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LIBRO IY. 


( Ari . di Roma DCCLX 
Cristo 26.) 

,.N„ 


XLVI 
tu lo Gctulico 



sequente anno , Consolato di 
e C. Calvisio , furon date le trioni 
fali a Poppeo Sabino , per avere rintuzzati i Traci 
di qutlle alte , ed aspre montagne 1 però feroci. 
Levavo in capo per lor natura , e per non dare 
il fiore della loro gioventù alla nostra milizia : 
avvezzi a disubbidire anche i Re , o mandare a- 
juli a lor posta , sotto lor Capitani i e in guerre 
vicine. E allora dicevano , che sarieno in capo 
del mondo strascinati sbrancati , mescolati tra 
varie genti. Ma prima ebe pigliar l’ arme , ri- 
cordarono per Ambasciadori la loro amicizia , è 
osservanza , per mantenerle , non gli stuzzican- 
do con carichi nuovi : ma se gli volessero per 
isebiavi , o vinti ; aver ferro , e gioventù , e 
cuore da viver liberi , o morire : e mostrando 
in alti greppi loro bicocche , ove messo aveano 
lor vecchi , e raogliere ; minacciavan guerra fa- 
stidiosa* , dura, sanguinosa. 

XLVII, Sabino diè buone parole, sino arri- 
vasse Pomponio Labeone con la legione di Mesia* 
e Reinelalce co' Traci suoi rimasi in fede. Con 
questo rinforzo n' andò a trovare il nimico già 
postosi a' passi della boscaglia : alcuni più arditi 
si vedevano nelle colline scoperte. 11 Capitano 
Romano le salì , e caccionneli agevolmente con 
poco lor sangue , per la ritirala vicina. Quivi 
s’ accampò , c con ottima gente prese la schiena 
d’ un monte piana„sino a un castello difeso da 
molti armati seni' ordine. Contro a' più fieri , 
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6 ANNALI; 

che innanzi alle trincee , con suoni , e canti 
danzavano a loro usanza , mandò valenti arcado- 
ri , che da discosto diedon molle ferite , e fran- 
che : appressatisi ; furon da subita uscita de’ ca- 
stellani disordinati : ma soccorsi dalla coorte Si- 
cambra , la quale il Capitano accostò : pronta , 
nè meno per strepito di canti , c d’ armi terri- 
bile. 

XLVIII. Il Campo si pose accanto al nimico, 
lasciati ne’ vecchi ripari que’ suddetti Traci no- 
stri ajuti , con licenza di guastare, ardere , ru- 
bare sino a sera : ma la notte stessonvi desti , 
e in guardia. Cosi fecero dapprima : poi (i) da- 
tisi ai piaceri , e di preda arricchiti , lascian 
lor poste , tufFansi nelle vivande , nel vino , c 
nel sonno. 1 nemici veduta la lor trascuraggine, 
fanno due schiere , per assalire una i sacchcg- 
gianti , e 1’ altra il Campo Romano , non per 
pigliare , ma perchè ciascuno per le grida , e 
armi al pericolo suo badando , non sentisse dei- 
r altra zuffa il romorc : e andaron di notte per 
più spavento. Gli assalti Rvunanj gli scaceiaron 
di leggiere : gli ajuti Traci spaventali dal subi- 
to assalto , e trovati chi dentro a poltrire , chi 
furfri a rubare , furono ammazzati con rabbia , 
c rimproccio di fuggitivi , traditori , prenditori 
d’ arme per fare schiavi se , e 4a patria. 


(i) Datisi ai piaceri,) Capti opulenti a , ho 
visto poi che il testo de Medici dice , raptis 
opulenti. Ognun vede quanto meglio . Di non 
aver durato a riscontrarlo ogni fatica , mi pen- 
to : e così mi racconcio , Datisi al piaceste , e 
di prede arricchiti. 
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XLIX. L' altro giorno Sabino si presentò in 
un piano con I’ esercito ; se forse i barbari per 
l’orgoglio di quella notte li annasassero. Non u- 
sccndo essi del castello, e suoi congiunti mon- 
ti ; cominciò assediarli con bartcschc ben muni- 
te , c quattro miglia intorno gli affossò , e trin- 
ccò ; e per tor loro acqua , c pastura , a poco 
a poco il chiuso ristrinse, c un batlifolle rizzò 
già vicino al nimico per batterlo con sassi, dar- 
di , c fuochi. Ma sopra tutto gli consumava la 
sete. Essendo a tanta gente utile , e disutile , 
una sola fonte riraasa : i cavalli , e gli armenti 
con loro , a loro usanza , rinchiusi senza pa- 
sciona , morieno : giacicno i corpi degli uomini 
morti di ferite, o di sete. Di sangue, puzzo, e 
morbo ogni cosa fetea. E v’ entrò la discordia , 
nelle avversitadi suggello di tutti i mali : volen- 
do chi darsi : chi 1’ un l’altro uccidersi : i mi- 
gliori , ( benché diversi nel modo ) uscir fuori, 
e morir vendicali. 

L. Ma Dinis Capitano vecchio j>er lunga pra- 
tica della Romana forza , c clemenza, consiglia- 
va posar 1' armi , solo rimedio ; innanzi a tutti 
s’ arrese con la moglie , e figliuoli- I deboli per 
età , o sesso , e i p ; ù vaghi di vita, che di glo- 
ria , seguitarmi lui : ma la gioventù , Tarsa , e 
Turesi : deliberati ambo di morir liberi. Ma Tar- 
sa gridando doversi finir la vita , e le speranze , 
c le paure, a un tratto si passò col ferro il pet- 
to , nè mancò chi ’l seguitasse. Turesi disegnò 
co’ suoi uscir fuori la notte. Il nostro Capitano 
il seppe , e raddoppiò le guardie. La notte tem- 
pestosa terribilmente : c loro grida atroci : o 

silenzio orrendo tennero gli assedinoti sospesi. 
Sabino attorno andava ricordando , » Non per 
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» incerle grida , non per finta quiete si turbas- 
se sero: non dessero occasione agl’ inganni : stes* - 
» se saldo ciascuno a suo uficio : non lanciasse-^ 

« ro a voto. « 

LI. Eccoli a corsa frotte di barbari con gran 
sassi , pali abbronzati , pedali di querce dare 
nello steccato : riempiere i fossi di- fascine , di 
vinchi , di cadaveri : ponti , c scale aggiustate t 
' appoggiate a’ ripari : quelli prendere, giù tirare, 
su salire , i difensori spignere. Essi per contea 
^ li riponevano , ammazzavano , precipitavano , 
con targate , lanciottale , sassi , e cantoni. Ac- 
cendeva questi la vittoria in pugno , c la ver- 
gogna , che sarebbe di tanto maggiore : quelli , 
la loro ultima salute , c la presenza , c i pianti 
di loro madri , c mogli. La notte dava a chi 
cuore , a chi timore. Colpi sprovveduti veni- 
vano , c andavano , senza sapersi onde , nc do- 
ve : nè amici da nimici discerncre. I monti fi- 
ccano Eco alle grida de’ nimici a dirimpetto, 
che parendo alle spalle comparsi , spaventarono 
in guisa , che alcuni Romani abbandonarono le 
trincee , credendole sforzate. Pochi de’ nimici 
V entrarono : gli altri morti , o feriti i miglio- 
ri : all’ alba furon r ini n I i suso al castello , che 
. s’ebbe a forza : c i suoi contorni d'accordo : il 
difese da sforzo , o assedio 1’ avacciato , e crudo 
gielo del monte Emo. 

LII. In Roma , essendo la casa del Principe 
in trambusto , per ordire ad Agrippina la mor- 
te , Claudia Pillerà sua cugina da Domi zio Afro 
di fresco slato Pretore , poco noto , c frettolo- 
so di farsi per ogni via ; fu accusata d* adulte- 
rio con Furnio : di veleno contr’ al Principe, e 
d’ incantesimi. Agrippina sempre feroce , e al- 
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k>ra infocata per Io pericolo della cugina, ne va 
a Tiberio , che appunto sacrificava al Padre, 
Quinci mordendolo disse : » Clic vale ofì'cri r 
« » sangue di béstie ad Augusto , cbi perseguita 

a> il sangue di lui ? Quella celeste anima non è 
» scesa in cotesle immagini minole; ma f im- 
» maginc vera , naia di celeste sangue , vede i 
» pericoli , e sente gli smacchi. Lascia star la 
» Pillerà , che altro peccato non ha , che 1 ’ es- 
» senni divota j nè si ricorda la milensa , clic (i) 
” Sosia non per altro capitò male. » Tali pa- 
role fecero uscir Tiberio tanto cupo ; c ripre- 
sela con quel verso Greco , » T‘ adiri , che non 
33 regni. » la Pillerà , e Furnio furon dannati : 
e Afro n’ ebbe rinomea tra’ primi Oratori : e 
Tiberio con 1 ’ autorità il confermò. Seguitando 
1 ’ arte dell’ accusare , e difendere , acqu sto fa- 
ma di più eloquenza , che bontà: e anche di 
quella molto perde nell’ ultima vccchiaja , che 
1 acciajo era logorato , e non sapea rimanersene. 

LUI, Agrippina rodendosi , ammalata , e vi- 
sitata da Cesare : dopo lungo piagnere , c non 
parlare , lo punse , c insieme pregò : » Soccor- 
3> resse di marito l’abbandonata. Essere ancor 
33 fresca donna : le oneste non aver altro con- 
33 forto : (2) esser nella Città cbi avrebbe di 


(1) Sosia non per altro capitò male: ) Come 
sopra a 87. Tutte queste parole (C Agrippina 
pajon più piccanti che le Lutine . 

(2) Esser nella Città ) Di questo luogo di • 
speralo traggo per disperazione questo senti- 
mento sino a che meglio si corregga. Jl chie - 
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» grazia ricevere la .moglie, e i figliuoli di Ger- 
» manico. » Ma Cesare , che intese quanto im- 
portassero quelle dimaude : per non mostrar pau- 
ra , nè ira , si parti senza risposta , benché 
molto richiesta. Questo particolare non è negli 
Annali. Io l'ho trovato nelle memorie che A- 
, grippina sua figliuola , madre di Nerone Impera- 
tore , lasciò di se , e de suoi. 

LIV. Ma Sejauo trafisse 1' addolorata , e poco 
accorta , di spina prò velenosa. Mandò chi l'av- 
vertì quasi per carità , esserle ordinato veleno : 
non mangiasse coi suocero. Ella , che fingere non 
sapea , cenandogli aliato , nulla per cenni , o 
parole pigliava. Tiberio , che se n' avvide, o gli 
fu detto; per chiarirsene,- lodando certe belle 
frutte , le porse di sua. mano alia nuora. La quale 
tanto più insospettita, le d:è senz' assaggiare , 
a' servi. Tiberio a lei niente ; alia madre volta- 
tosi disse: » Dacché ella m’ha per avvelenatore, 
» non si maravigli , se io le farò qualche scher- 
» zo. « Quindi si sparse , che l’ Impera do re cer- 
cava falla morire per modo segreto : non ardi- 
va in aperto. 

LV. Cesare per divertire questa voce, era sem- 
pre in Senati) , e molte udienze diede agli Ora- 
tori dell' Asia , che disputavano qual città do- 


der marito Agrippina , era un chiedere la suc- 
cessione : perchè un marito di sì gran donna 
non poterà non essere iniperadore. Pero Tibe. 
rio scrire sopra a Scjano , che Augusto ebbe 
animo di maritar Giulia a Proculejo , giova- 
ne posato , da non vi aspirat e • 



Uiaitized by Google 



LIBRO IV. 


il 


vergi i edificare il tempio concedalo. Undici ne 
gareggiavano con pari ambizione, e forze dispa- 
ri. Allegavano quasi eguali antichità di loro na* 
zioni , e servigi fatti al Popo'o Romano nelle 
guerre di Perse , d - Arislonico , e d' altri Re : 
ina gl' Ipcpeni , Tralliani , Laodiccni , e Ma- 
gnesi ne furono rimandati , avendoci poca ragio* 
ne. Gl Ilicsi la gloria sola dell’ antichità , essen- 
do Troja madre di Roma. Dubitossi alquanto 
sopra gli Alicarnassini , clic da mille dugenfo 
anni in qua , tremuolo non avea scosso lor ter- 
reno , e fondavano in sasso vivo. A’ Pcrgameni, 
l’aver un tempio d’ Augusto , (che era la loro 
ragione) parve (j) che dovesse bastare. E che 



(i) Dovesse bastare , che pur troppo occupasi 
sci o ) Perciò ha confermato santamente il Con? 
alio di l'rento Le ' residenze de Curati alle lor 
Chiese. Di sopra nel 3. I. s'è detto de' Piami - 
tu. In su l altare consagrato ad Augusto in 
■dragona essendo naUi una palma , gli Arago- 
nesi gli mandarono Ambasciaduri a rallegrar- 
si di questo segnale che le sue vittorie erano 
eterne. Questo è segnale , di ss' egli , di quanto 
voi mi siate divoti ; poiché nel mio altare, per 
non veder mei fuoco , nò cenere, nasce la palma. 

Le mura che soiicuo esser badia , 

Fatte sono spelonche ; e l.c cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
ii il nostro Poeta piacevole primo , e som? 
mo in piacevolezza. 

Kon che tovaglia , e* uou v’ è pur aliare. 
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pur troppo occupassero 1’ uficiature d’ Apolline 
i Milesi : di Diana gli Efesii. Il giudizio batte- 
va tra' Sardiaui , e gli Smiruesi. Quei lessero un 
decreto di Etniria , clic gli provava di nostro san- 
gue. Che Tirreno , c Lido , figliuoli del Re Ati , 
si spartirono la genie moltiplicala', Lido rimase 
iu sua terra : a Tirreno toccò a procacciarsi pae- 
se ; e I’ uno , c 1 altro pose a sua gente , suo 
nome : quegli in Asia, questi in Italia. Cresciuti 
di nuovo i Lidi , mandarono uno sciamo in Gre- 
cia , dal nome di Felope appellalo. Mostravano 
ancora lettere d’ lmpcradori , leghe fatte con esso 
noi nella guerra de - Macedoni : lor fiumi fertili , 
aria ottima * ricche terre vicine. 

LVI. Gli Smirncsi , ricordata loto antica ori- 1 
ginc da Tantalo figliuolo di Giove , o da Teseo 
divina stirpe aneli' egli , o da una Amazzona ; 
passarono all’ importanze d/ meriti col Popolo 
Romano : mandatogli armate non pure a guerre 
fatte altrui : ma patite in Italia : fatto tempio 
alla Città di Roma prima degli altri , nel Con- 
solato di M. Porcio i quando il Popolo Romano 
era grande si , ma non in queslo colmo, stando in 
piè Cartagine , c in Asia possenti Re: sovvenuto 
1’ esercito di L. Siila ( egli il sa iu che periglio) 
quanto di filio verno, rimiso brullo di vcsti- 
incnta , avutone 1* avviso i Smirncsi in consiglio) 
ciascuno si spogliò le sue , e mandaronsi alle le- 
gioni abbriviate. Richiesti adunque di sentenza, 
i Padri antiposcro gli Smirncsi : e Vibio Marso 
disse, che M. Lepido, cui toccò quella provin- 
cia , (i) s' elrgcssc un opera jo a fare quel tem- 

(i) Elcgcssc ) Non legS° i (*) k? er€ tur : P €r ~ 


(*) Nel Testo Fiorentino , da doì copiato , 
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piò : e ricusandolo per modestia , li $i mandò 
Valerio ‘Naso Pretorio per sor Le tratto. 

LYII. Allora finalmente Cesare dopo lungo eon- 
si^lip , e indugio andò in Campagna , in nome di 
edificar tempii in Capua a Giove , in Nola ad 
Augusto ; ma risoluto ,di viversi fuor di Roma. 
Dissi cqn molti autori , che questa fu arte di . 
Sejano ; ma veduto , che ucciso lui , egli stette sei 
anni in quella solitudine , vo’ pensando , se e fu 
pure suo concetto p.er nascondere con le luogora 
le crudeltà , *e sporciz e, eh' ei publicava col far? 
le. Altri credevano per vergognarsi , ancor vec- 
chio del suo brutto corpo lungo , sottile , chi? 
nato , calvo : viso chiazzato di margini , e spesse 
achianze , o piastrelli. E anche in Rodi sfuggiva 
la brigata , e i piaceri nascondeva. Altri dlbono * 
per levarsi dinanzi alla Madre insopportabile , 
che per compagna nel dominare non la voleva ; 
e cacciare non 'la poteva , avendo Io Imperio d* 
lei : avvengacchè Augusto volesse darlo a Ger r 
manico , (i) nipote ai sua sorella , che piaoev| 
a ogu uno : ma vinto dalle .moine della moglie} 


che sarebbe contro alla storia , che il Governi- 
tor dell Asia fusse eletto operajo di ttn tempio ; 
ma , legeret , cioè che egli lo elegesse. 

k . * • ' i js 

non si legge nè legerelur , nè legeret , ma bensì 

legaretur. — 

( 1 ) Nipote di sua sorella,) Germanico d An- 
tonia minore , d Ottavia maggiore , d Angusto 
sorelli. ! . „ 

i 
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Adottò a se Tiberio , e a lui Germanico} il che 
Augusta gli rimproverava , e se ne valevi. 

LVIll. Partissi con poca corte. Di Senatori vi 
fu solo Cocceo Ncrva stalo Consolo , in giure 
ammaestrato; di Cavalieri Romani di conto, 
Scjano , c Curzio Attico , c altri scienziati : li 
più Greci, per trattenerlo col ragionare. Diceanlo 
gli slrolaglii partito in punto da non tornare in 
Roma. Che fu loviua di molti , che intendevano, 
e cicalavano, che e* morrebbe tosto , non polen- 
do antiveder caso si da non credere , ebe egli a- 
vesse a star fuori a diletto undici anni. Videai 

f ioi quanto l'arte rasenti 1' errore, e sia scura 
a verità. Che in Roma non tornerebbe, fu det- 
to bene : ma non veduto , .clic egli per le ville 
presso , o lungo il mare , e spesso in su le mura 
della Città invecchierebbe tanto. 

L1X Un pericolo corse in que’ di , che ag- 
giunse al popolo , che dire : c a Tiberio fede ‘ 
di un grande, e fermo amore di Scjano. Man- 
giando alla Spelonca , villa tra 'I mare d' Arim- 
ela , e i monti di Fondi , in una naturai grot- 
ta , la sua bocca franò con molti sassi addosso a 
certi serventi. Fuggirono tutti a spavento. Se- 
jano appuntò ginocchia , capo , e mani , c (i) 
fece sopì-’ a Cesare , di se arco , e riparo alla 
cadente materia : cosi sospeso il trovarono i 
soldati corsi in ajuto. Questo caso lo fece mag- 
giore , e ogni rea cosa, che ci proponesse, gli : 


(i) Fece sopr* a Cesare di se arco, e riparo) 
Se questa grotta faceva come quella di P alida- 
mante , era sepoltura d ambedue . 
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era creduta ; come non curante di se. Facevasi 
arbitro delle accuse cbc egli medesimo , sotto- 
altri nomi , alla casa di Germanico dava : mas- 
sanamente a Nerone , primo a succedere , giova- 
ne modesto, ma non aapea navigare; e li suor 
liberti, e partigiani, che non redevan l’ora 
di farsi grandi , l’ aizzavano a farsi vivo , mo~ 
strare il dente : cosi voleva il Popol Romano, 
desideravano gli eserciti : nè ardirebbe Sejano 
giratario , cbc ora della pazienza del vecchio , c 
dei la freddezza del giovane si fàcea giuoco. 

LX. Questi curri non lo induccvatio a mali 
pensieri, ma a paiole superbe , mal pesate , le 
quali essendo da’ raccoglitori a ciò tenuti ripor- 
tate maggiori , e Nerone non lasciato scusarsene; 
partorivano vari fastidi. Chi lo scantonava , chi 
renduto il saluto fuggiva , chi tagliava i ragio- 
namenti : fermandosene per contro in faccia , e 
ridendosene i Sejanesi. Tacesse , o parlasse il 
giovane , Iacea male : Tiberio sempre il guarda- 
va con cipiglio , o ghigno falso. Non era sicuro 
anco la notte : perchè la moglie rificcava a Li- 
via sua madre , quanto egli aveva dormito , veg- 
ghiato , sospirato, ed ella a Sejano: il quale 
tuo dal suo anche Druso fratei di Nerone , con 
la speranza del primo luogo , se a costui , che 
gli era innanzi , e già barcollava , desse la pin- 
ta : l'alterezza di Druso, oltre alla cupidigia 
del regnare, e l’odio solito tra’ fratelli , era 
riacceso da invidia , che Agrippina voleva ine- 
gl‘ t 0 a Nerone. Ne Sejano. ajulava si Druso, 
eh ei non tendesse rete aneo a lui, atto a far- 
vi maggior sacco , come bestiale. 

LXI. Al fine dell’ anno morirono due segna- 
lati uomini ; Asiflio Agrippa , d* antenati più 
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chiari , che antichi e di vita non tralignante: 
e Quinto Aterio Senatore, e dicitor celebrato 
in vita. Gli scritti non sono di quella stima , 
perchè aveva più , vena che diligenza. Ma dove 
squisitezza , e fatica agli altri dà vita j (i) quel 
suo risonante fiume fipi seco. 


(a) Quel suo risonante fiume ) Uccella simile 
niente nel Jìne del i. dell’ i storie Galerio Tra- 
calo , che per empiere g li orecchi del Popol 
valeva un castello . I cemboli senza musica non 
dovevano gran fatto piacere a Cornelio , che 
tanto stringava i suoi sci-itti per aver vita. Du- 
bitasi qual vaglia più , o la Natura , o la Dot- 
trina. Qu ando si dessero scompagnate del tut- 
to , la Natura per se varrebbe qual cosa : la 
Dottrina , niente. Il campo grasso non cultiva- 
io , produce cose selvagge : il sasso , niente , 
e non riceve coltura. La Natura porge la ma- 
teria rozza : la Dottrina , o i' Arte , le dà la 
forma. Ma nulla porgendolesi , non ha che for - 
• mare. E se la Natura non comparisce st$l cam- 
po , V Arte non la può vincere. Unite insieme ; 
vince la più eccellente. Ambo perfette ; fanno 
perfetta T opra. Ma nel perfetto Dicitore quale 
ha più partei In voce , la Natura : in cartai 
, la Dottrina. La voce con le ragioni aperte , 
riscaldate dal porgere , muove il popolo : <* 
cui le dotte e sottili sarebbon perdute , o so- 
spette. Si come la somma diligenza nel finire 
le statue , o pitture , che veder si deono da 
lontano , riesce stento , e secchezza. La scrit- 
tura che si tiene in mano , e si esamina sottih 
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( Anno di Roma DCCLXXX. 
di Cristo 2 ^ 7 . ) 

LXII. Nel Consolato di M.. Licinio , e L. Cal- 
purnio avvenne caso repentino , pari alle scon- 
fitte delle gran guerre : ebbe insieme principio, 
e fine. A Fidene , un certo Atilio libertino pre- 
se a celebrare lo spettacolo degli accoltellanti , 
e fece di leguame T Anfiteatro male fondato Ai 
sotto , e peggio 'incatenato di sopra , come cu- 
lui che tal negoziò cercò y t non per grassezza 
di danari , ne per boria castellana , ma per 
bottega. Roma era vicina , e Tiberio non la 
festeggiava. Per ciò vi corse popolo infinito , 
d’ ogni età , e sesso , avido di vedere. Onde 
fu maggiore il flagello. La macchina caricata si 
spaccò , e rovinando fuori , e dentro , gl’ infi- 
niti spettatori seco trasse , e i circr .anti schiac- 
ciò. Morirono questi almeno senza martiro: più 
miserandi eràno gli storpiati , che di di vede- 
vano , e di notte udivano lor mogli , c fi- 
gliuoli urlare , e piaguere. Corse chiunque po- 


mente dalli scienziati , riesce volgare , e non 
vive , se non vi ha dottrina squisita , e fatta , 
quasi oro brunito , risplendere dalla diligenza, 
e fatica. Queste truovo essere state grandi ne' 
grandi Scrittori , e Artisti nobili , avidi , e 
non mai sazi dell eccellenza e gloria. Lodovi- 
co Cardi , detto il Cigoli , giovane innamora- 
tissimo della pittura , mi pare che li vada 
molto bene imitando. 

Tacito Voi. ni. a 
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tè aj romorc. Chi padre, e madre, chi, fratello, 
o parente , o amico piangea : e di qualunque per 
altro non si rivedeva , si stava con tremito 
tanto maggiore, quanto più incerto , sin fu chia- 
ro cui la rovina cogliesse. 

LXIll. Scoprendosi quelle rovine , ciascun 
correva a baciare , abbracciare i morti suoi : e 
bene spesso , se per viso infranto , età , o fat- 
tezze nel riconoscerli erravano; ne combattieno. 
Cinquantamila persone yi furono , che sfracella- 
te , che guaste. Il Senato proibi tal. festa farsi 
per innanzi da chi avesse meno di diecimila fio- 
rini d’ oro. Nè teatro fondarsi , se non in ben 
testato suolo. Atilio (i) fu mandato in esiglio. 
Tennero i grandi ne’ primi giorni le case aper- 
te piene di medici , e d’ unguenti. La Città 
mesta pareva quella de’ tempi antichi dopo le . 
grosse giornate , quando erano i feriti con gran 
carità.,' c sollecitudine governati. 

LXlV. Non erano asciutte le lagrime , che 
monte Celio arse : c alterò più che inaila Cit- 
tà. » Pistolentc anno, » dicevano, » questo 
essere ; e dal Principe in mal punto preso 
consiglio , di star fuori della Città : de' casi 
di fortuna , come fa il volgo , incolpandolo-. Ma 
egli valutò , f pagò i danni : (2) e con tal pa- 


(1) Fu mandato in esiglio ) Poca pena a 
Strazio di cinquanta mila persone. 

(2) E con tal pasto gittato in gola ) Con 
questo ingoffo , era detto più breve , e proprio. 
V oce Fiorentina non goffa , ma composta (co- 
se, rara in volgare ) di tre , in gulam offa « 
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sto gittato in gola a Cerbero , Io racchetò. I 
grandi in Senato , il popolo a una boce lo rin- 
graziarono di tanta carità senza ambizione , 
mezzi , o preghi , usata eziandio a i non cono- 
sciuti , e mandati a chiamare. Furono i pareri , 
che monte Celio per innanzi si dicesse Augu- 
sto , poiché quando in casa Giunio Senatore 
ogni cosa d intorno ardea , 1* immagine di Ti- 
be rio sola non fu tocca . così due volte avven- 
ne già a i|nella di Claudia Quinta , perciò con- 
sacrata da’ nostri antichi nel tempio della Ma- 
dre degl’ Iddìi » Santi , e dagl’ Iddìi amati » 
dicevano » i Cjnudii essere : dovérsi quel luo- 

go, ove gl’ Iddii tanto onorarono il Principe , 
» so leni/. /.a re. » 

LXV. Quel monte ( poiché cl viene a propo- 
sito ) si disse per antico Quercetolano ; perchè 
di querce' pieno era , c fertile. Fu poi detto Ce- 
lio da Cele Vibenna Capitano del li Etruschi , 
che venuto in ajuto di Tarquinio Prisco , o d’al- 
tro Re , ( nel che solo discordano gli scrittori ) 


jfe- -i , fr- ?v!l 

Ma l' amar di Dante ni ha fatto quella sua 
bella similitudine ombreggiare : 

Qual’ è quel cane eh’ abbajando agugna : 

£ si racqueta poi che ’1 pasto morde , 

Che solo a divorarlo intende , e pugna $ 
Cotai si fecer quelle facce lorde 

Dello Dimonio Cerbero , eh’ intruona 
L’ anime si , che esser vorrebber sorde. 

E non credo errare ad ageiugher di mio 
ornamenti , o forze a concetti eli Cornelio al- 
cune volte. V ada per quando io lo peggioro 
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quivi con la sua molta gente s’ accasò , e nel 
piano ancora , e presso al foro. E fu dal voca- 
bolo forestiero detto quel borgo , Toscano. 

LXVL Se 1’ amorevolezze de* Grandi , e la li. 
beralità del Principe diedono a quei casi con- 
forto } la pestilenza dell" accuse ogni dì più , 
senza alleviamento fioccava , e incrudeliva. Do- 
mizio Afro , condannatore di Claudia Pulcra , 
madre di Varo Quiotilio , ricco , e parente di 
Cesare , investì anche lui. Che costui morto gran 
tempo di fame, e testé di quest’arte arricchito, 
e scialacquante la seguitasse, non fu miracolo: 
ben fu , che compagno alla spiagione gli fosse 
Publio Doiabella di chiara famiglia , parente 
stretto di Varo : disperdesse la sua nobiltà , il 
suo sangue. 11 Senato volle , che si aspettassi 
1’ Itnperadorc , unico soprpttieni agli urgenti 
mali. ’ 

LXVfl. Avendo Cesare dedicato in Campagna 
i tempj » e bandito , che niuno gli rompesse la 
sua quiete , e posto le guardie , efie non lascias- 
sou passare chi venia , odiando e terre , e colo- 
nie , e ciò eh’ è in terra ferma ; si rinchiuse 
«eli' isola di Capri , tre miglia oltre al capo di 
Sorrento. Dovette piacergli, per essere solitaria, 
e senza porti : appena pq^ervisi accostare navi- 
li piccoli : nè alcuno di nascosto approdarvi : 
d’aria il verno dolce, per Io monte che le ri- 
par* i venti crudi : vòlta per la state a Ponen- 
te , con amena, vista del mare aperto , e . della 
costa bellissima , non ancora diformata da’ fuo- 
chi del Vesuvio. Dicesi , che la tennero i Gre- 
<i : e Capri i Teleboi. Stavasi allora Tiberio 
intorno agli edifizj , e a’ nomi di dodici ville. E 
quanto già alle cure publiche inteso , tanto ivi 
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in tristo ozio , e libidini occulte -invasato : 
nella folle credenza de’ sospetti che Sejano in Roe 
ma faceva attizzando avvampare , e qui levar, 
fiamma con insidie già scoperte contro a Nero- 
ne , e Agrippina. Tenendo soldati a scrivere qua- 
si in annali ogni lor andamento , fatto , e det- 
to } aperto , e segreto : e falsi consigliatori a 
fuggirsene in Germania agli eserciti , o alla sta- 
tua d* A'u gusto , a piazza piena, e abbracciarla, 
e gridare : » Accorrete buona gente , accorri Se- 
» nato , ajutateci. « E tali cose da loro abbor- 
rite , rapportavano per ordinate. 

( Ari. di Roma DCCLXXXI. di 

Cristo 28. ) 

LXVIII. Brutto capo d' anno fece il Consola- 
to di Giunio Silano , e Silio Ncrva’ , avendo 
stràscinato in carcere Tizio Sabino , illustre Ca- 
vai ier Romano , perchè fu amico di Germanico, 
e seguitava d’ esser divoto alla moglie, e figliuo- 
li i e far loro corte fuori, servigi in casa , solo 
tra tanti obbligati: però, lodato da’ buoni, odio-, 
so a' contrari.. Lo assalsero Latino Laziare , 
Porcio Catone, Pct il io* Ruffo , e M. Opsio stati 
Pretori, e bramosi del Consolato , al quale non 
si entrava, se non per la porta di Sejano , che 
non s’apriva per bontadi. Convennero, che La- 
ziare , bazzica di Sabino , fosse Io schiamazzo , 
e gli altri il vischio. Ei ragionò seco di varie 
cose : poi cadde in lodarlo di fermo animo, che 
non aveva come gli altri servita quella casa 
nelle felicità , e piantata nelle miserie : e in 
onore di Germanico , e compianto d’ Agrippina 
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molto disse. Le lagrime a Sabino ( come i mise- 
ri inteneriscono ) grondarono con lamenti : e 
già pteso animo, ia crudeltà, la superbia, i 
disegni di Sejano proverbiò : ne la risparmiò à 
Tiberio ; parendo di vera amistà segno , il di- 
scredersi di cose si gelose. Onde Sabino già da 
se stesso cercava di Daziare ; trovuvalo a casa , 
aprivagli come » suo cuore , i suoi guai. 

LX1X. 1 prod’ uomini consultano, come, e 
dove potergli far dire tali cose a quattr’occhi , 
e più orecchi ; c perché dietro ali’ uscio poteva- 
no esser per isciagiira scoperti , o far rumore , 
o dar sospetto ; soAìccansi i tre Senatori , con 
laido non meno, che traditore (l) nascondiglio, 
tra ’l tetto , e 'I soppalco , e pongon 1’ orecchio 
a' buchi , a‘ fessi. Laziare esce fuori, trova Sa- 


(i) Nascondiglio tra 'I tetto, e’i soppalco, ) 
Di simili tratti si trovano in Tucidide 1. i. 
Probo il) Temistocle : c Pausania. Diodoro I. a. 
Plutarco in Temistocle. Giustino I. a. Piero de' 
Medici nascose dietro al cortinaggio V Amba- 
sciador di Carlo Pili. Re di Francia , per- 
chè udisse quanto gli diceva l Anduisciador di 
JLodovico Sforza del suo perfido animo contro 
esso Re. Non avello chiamato in Italia per 
sottoporla a Frantesi , perpetui nimici ; ma 
perchè contro olii ' Aragonesi lui ajutasse . Il 
che fatto , avrebbe modo a far/oci rimanere. 
Cosi dice la Storia di Bernardo Rucellai lati -• 
na , da Erasmo veduta , e lodata di molta ele- 
ganza. E di poi il Giovio nel i. libro delle 
Storie. 1 ; - 
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bino , diccgli avergli da dire , menalo in casa , 
tiralo in camera , ricordagli cose passate e 
presènti j clic troppe ve n’ avea , e metterli pau- 
re nuove; Esso ridice le medesime ,• e più t non 
sapendo ^ ehi entra ne’ suoi affanni , fina re. Cor- 
rono a melici* la querela : Scrivono a Cesare 

I' ordine dello inganno , e lor vituperio. Roma 
non fu mai si ansia , spaventata , (i) guardinga, 
eziandio da’ suoi medesimi : (2) fuggivano i ri- 
truovi , i cerchi , e qualunque orecchio : le co- 
se ancor senza lingua , e senz’ anima , tetta , e 
mura , c lastre erart guardate ìntoruo , se vi 
dormisse lo scarpione. 

LXX. Cesare nelle Colende di Gennajo , per 
una ielteia-a’ Padri , dato prima il buon capo 



(1) Guardinga,) Leggo (a) tegens , non egensj 
nè pavens. 

(2) Fuggivano i ri truovi ,) Spiritavano anche 
al tempo d Augusto di questo medesimo, ’i- 
lerio Largo accusò , e rovinò Cornelio Gallo , 
suo dimesticissimo , pér aver detto male di esso 
Augusto . Onde Pròculejo , òttimo giovane , 
riscontratolo , si turò il naso è la bocca dicen- 
do : Dove costui é * non si può alitare, tfn al- 
tro Ì affrontò con iestimoni e notajo , e disse , 
Conoscimi tu ? rispose , NO :- ed ei soggiunse , 
Notajo' , roga , c voi siate testimoni come Vale- 
rio. non mi conosce : adunque non mi potrà 
spiare. 

(ai E pure nel Testo Fiorentino si è -lasciato 
pavens , e egea». v 
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d'anno, disse, che Sabino aveva corrotto certi 
liberti contro a sua persona : che voleva du e , 
Sentenziatelo a morte. E così fu incontanente. 
Menato a morire , gridava quanto n' aveva nella 
noia benché imbavagliato:» Così si celebra capo 
» d’anno: queste vittime s' ammazzano a Se- 
» j ano. « Ovunque dirizzava occhio , o parola , 
faceva (i) spulezzare , sparire, votar le vie, le 
piazze : c tale tornava a farsi rivedere per tema 
d' aver temuto. » Tiberio non ha inteso tirarsi 
» tant’ odio addosso , ben ci ha chi ha voluto 
» mostare , che i magistrali nuovi si posson co- 
si minciare dalle carceri , come dai tempii , e 
» altari. E qual giorno , dicevano , fia sciopera- 
si to il carnefice , se oggi tra i sagrifici , e 1’ o- 
» razioni , che non si suol dire parola monda- 
si na , s’ adoperano le manette, c i capestri ? « 
Per altra lettera ringraziò dell’ avere spento 
quel nimico della Rcpublica : e soggiunse , che 
viveva con pericolo : dubitava d’ agguati di suoi 
nimici , senza nominarli. Ma s‘ intendeva Nero- 
ne , e Agrippina. 

LXXI. Se io non avessi deliberato di narrare 
ciascheduna cosa, nel suo anno , volentieri qui 
direi la fine di Latinio , e d’ Opsio , e di quegli 
altri ribaldi , non pure imperante C. Cesare , 
ma Tiberio medesimo ; il quale non volle mai , 
che niuno toccasse i ministri delle sue scelerità, 
ma sempre eh’ ei ne fu stucco si servì de* nuo- 


(i) Spulezzare , ) Volar via come la pula al 
vento. È non volete che sì bella metafora popo- 
lare entri nelle scritture ? . . ■ - 
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vi } i vecchj nojosi si tolse dinanzi. Diremdf 
adunque a’ lor luoghi le lor pene. Alloja (i) Asi* 
ilio Gallo , benché cognato d'Agrippina pronun* 
zio doversi chiedere a Tiberio , che chiarisse di 
olii egli temeva , e lasciasse fare^ a loro. Non 
ebbe Tiberio virtù ( secondo lui ) si arnica , 
come 1’ infingere : però gli seppe agro quel c ‘ ie 
ei copriva , scoprirsi. Ma Se j a no il mitigò : non 
per giovare a Gallo , ina perche il Principe 
desse fuori mai più que*nomi» sapendo con che 
tuoni , e folgori di parole , e fatti , da quel nu- 
goloso petto scoppierebbe la sobbollita ira. In 
.questo tempo mori Giulia nipote d‘ Augusto , da 
lui per ad.ultdro dannata all' isola di Tremiti , 
vicino .alla costa di Puglia , dove venti anni 
visse alla mercè d’ Augusta , la quale spense in 
occulto i figliastri felici;. e mostrò in publico 
a’ mìseri misericordia. 

J-.XX11. Nel medesimo anno i Frisoni i , po- 
poli oltre al Reno, ruppero la pace ; piu pei 
nostra avarizia , che per loro tracotanza. Dr.uso 
pose loro un tributo piccolo, secondo loro po- 
vertà , di cuoja bovine per bisogno de soldati. 
A grossezza» o misura non si guardava. Ole n pio 


(x) Asili io Gallo , benché cognato 4’ Agrippi- 
na ) 11 Testa dice i De* cui figliuoli Agrippi- 
na era zia. Idem per diversa* Ma cognato è ptu, 
corto e chiaro ; perchè zia significa a no ì ? 0 .j 
‘ amita sorella del padre „ pome mptertera della 
madre. Vipsania moglie di Gallo, c Agrippina 
erano sorelle nate ai Vipsanio d grippai e di 
Giulia figliuola d 
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con baldanza infelice di .quell* amicizia , cui so- 
praslava rovina.. 

LXXV. TiBerio fece sposare in sua. presenza 
Agrippina di Germanico sua nipote , a Gn. Do- 
niizio ; e le uozze farne in Roma. In Doraìzio , 
olire all* antichità della famiglia , piacque Tesser 
parente de' Cesari , essendogli avola Ottavia , e 
per lei zio Augusto. 


Fine ddt libro IF". 
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( An . di Roma DCCXXXIL. di 

v\ . r * , • « . # 1 * » * • ? »• 

• Cristo 29.) ' ... 

- ' ’ •» ^ r * * 

• • l * • 

J. L’Anno che furon Consoli RuRellio , cFu* 
fio aracndue Gemiui , morì .Giulia Augusta de- 
crepita , di nobiltà chiarissima , nata de’Claudii, 
ne’ Livi» , e ne’Giulii adottala. Prima moglie coti 
figliuoli di Tiberio Nerone, il quale per la guer- 
ra di Perugia scacciato , per la pace tra Sesto 
Pompcjo , e li Triumviri tornò a Roma* Indi 
Augusto per la bellezza la tolse al mai ilo: for- 
se accordata: e senza; aspettare àj parto, la si 
menò a casa gravida. Non fece altri figliuoli: 
ma (i)cougiunta pèr lo maritaggio d’ Agrippina, 


(l) CONGIUNTA COI SANGUE d‘ Au GUSTO , ) II 
padre di Livia era. do Claudi i. I 4 u fatto de Li- 
vii } t detto' Livio Drusa Claudiana , e lei no- 
mino Livia Brusi Lia . la quale ebbe due ma- 
riti. Il primo fa Tiberio Claudio Nerone , 
che ri ebbe Tiberio Impcradore , e Diuso detto 
il Germanico , il quale d Antonia minore ebbe 
Claudio , che fu Imperadore , e Livi Ila , o Li- 
via , e Germanico Cestire , marito d Agrippi- 
na , figliuola di Marco .Agrippa e di Giulia 
Jìglitioìa di Augusto. IL secondo marito di Li- 
via fu esso Augusto , figliuolo .adottato di Giu- 
lio Cesare ; cosi fu di casa ' Giulia fitto., c 
fece , esserne Livia . E così congiunta fq cof, 
sangue d du gusto. . ‘ 
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e Germanico col sangue d’ Augusto , ebl>e seco i 
bisnipoti comuni. Tenne la casa con santi co- 
simi» antichi. Fu piacevole , più che non lo- 
davano le donne antiche : moglie agevole , su- 
perba madre : alle voglie del marito , con la 
simulazione del figliuolo accomodatasi. L’escquic 
furori piccole : il testamento tardi osservato. C. 
Cesare suo bisnipote , che succede lmperadore, 
Ja lodò in ringhiera. 

II. Tiberio non ne lasciò pur uno de'suor piace- 
ri: e per lettera si scusò co’Padri , che non era 
venuto all’ onoranze di sua Madre per li molti 
negozj , e delli tanti onori che le davano , nè 
ammesse pochi quasi per modestia , avvertendo 
essersi (>) vietato ella onori celesti. Riprese in 
un capitolo della lettera questi tanto donimi : 
piccando Fufio Consolo ) stato tutto d Augusta « 


‘ (0 Essersi vietato ella onori celesti.) Il con- 
trario fece Caligola ( Dione 58. ) nella morte 
di Drusilla sua sorella , e concubina : esequie 
ampissime, alla catasta torneare , nobilissimi 
fanciulli il caso di Troia rappresentare , T ulte 
F onoranze di Livia : rosse tenuta immortale . 
fattole tempio , statua tì oro , sporifici , « 
tre' divinità : e si chiamasse Ogn ìddia. Livio 
Gemino giurò per vita sua , e de suoi figliuoli 
d averla veduta salire in Cielo, e praticare con 
gli altri Iddìi : i quali , e lei stessa nè chiamo 
per testimoni . Per lo qual giuramento ebbe in 
dono a5. mila Fiorini.. Fi te Ilio col medesimo 
Caligola non ebbe sì buone lettere come dice 
la Postilla a3. del Sesto libro. 
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gioioso alle dotine i mala lingua : e usato ri* 
dorsi di Tiberio con motti amari , elle i Pria* 
cipi li tengono a niente. 

Ili» Quindi il'governo flit più violento , e cru- 
dele : perchè viverne Augusta v’-era dove ricor- 
rere t . avendola Tiberio sempre osservata: nè 
Sejano ardiva entrarle innanzi : ora quasi sguin- 
zagliati , corsero a mandare ai. Senato una mala 
lettera di Tiberio contro Agrippina , e Nerone. 
Crcdettesi mandatagli già, ma ritenuta da Au- 
gusta ì poi che non prima morta fu letta. Eranvi 
parole asprissime! non arme , > non voglia di no- 
vità '» ma amori di giovani rinfacciava al nipote» 
c disonestà. Questa alla nuora non osò apporre: 
ma testa alta » e superbo animo. Il Senato allib- 
bì. Poscia alcuni di quelli che non isperando 
nelle vie buone , entrarono in grazia per nuocere 
al publico » domandarono , che la causa si prò* 
ponesse. E Cotta Messalino accirito iscoccò sua 
sentenea atroce : gli altri principali , e massima* 
mente i Magistrati» tremavano, perché la. lette* 
ra era adirosa » ma nulla conchiudeva. 

IV. Giunio Rustico Gran- Cancelliere del Se* 
nato fatto da Cesare » perciò creduto sapere i 
suoi pensieri , non so per quale spirazione ( non 
avendo prima dato saggio di forte t o fosse per 
sacciutezza temendo il male futuro , e non il pre* 
sente ) si frammesse » e i Consoli dubitanti con- 
fortò a non la proporre } allegando , in poco 
d'orti il mondo voltarsi , e doversi dare al Vec- 
chio spaziosi pentirsi, il popolo di fuori, con 
1' immagini d‘ Agrippina , e di Nerone accerchiò 
il Senato , e ben' augurando a Cesare , gridava,)» 
» quella lettera esser falsa :,non volere il Prin. 
» cipe che si rovini casa sua.» Onde niuno male 
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quel giorno sì fe’. Sentenze andavano attorno 
sotto nomi di Consolari , contro a Sejano : sfo- 
gandosi mascherati (tanto più mordaci ) gl'inge- 
gni. Onde gli cresceva ira , e materia d’ accuse. 
Il Senato disprczza il dolore del Principe (i) il 
popolo è ribellalo : odo n si , e leggonsi nuove di- 
cerie de’ Padri : che altro resta loro , che pren- 
dere il ferro? e quei far capi , e Impera dopa , le 
cui immagini si portano per bandiere ? 

V. Cesare adunque replicò obbrobi della nuo- 
ra , e nipote : garrì per bando la plebe : e dol- 
tosi co’ Padri , che per inganno (2) d’ un Sena- 
tore , la maestà dell'Imperio frisse beffata pubi- 
camente, avocò a se tutta la causa. Essi non 
fecero che dichiarare che volevano punirli ( non 
fi morte , che era vietato, ) ma il Principe gl im- 
pediva} (*) sotto al giogo pria chini, ora pro- 
strati. 

♦*. r 


r ♦», • 

* " 

(0 II popolo è ribellato : ) Punteggio , Spre- 
timi dòlo rem Principe ab Senatu desemsse po- 
pulum ; c non , ab Senatu descivisse populum. 

(2) D’ un Senatore,) Qui si vede che i Con - 
cellieri , o Secretori del Senato a cui le cose 
grandissime si confidavano , erano Cenatovi • 

(•) Leggasi l' avviso al Lettore del Tradut- 
tor di Brotiev •> in fronte all Qpera . 

. Qui entra Brotier col suo supplemento : al 
qual passò , con sentimento di somma modestm 
ei così scrive; C. Cornclii Taciti Annalcs sup- 
plere aggredior 5 opus arduum 1 quod utinam 
quanta cufn hisloriae necessitate , lauta cuin lau- 
de exequar. 
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Vf. Inorgoglito S.ejano da tal piegar del' Prin- 
cipe e del Senato , ma sempre debole , ove con 
intestine discordie non fea colpo , idee covava 
più atroci. Caso fòsse o studio , la stessa trap- 
pola , che già' a danni del Sangue di Tiberio , 
centra la famiglia Germanico , gli riuscì. Poiché 
Druso , alfa figlia di L. Ottone pria promesso , 
sposò (a) Emilia Lepida di nobilissima casa, per-i 
fida anima , al marito discorde ; per T odio di 
Cesare, e 1‘ ambiziou di Scjano , più esiziale. 

VII- In tanto sturbo dell’ imperiai casa non 
allentò, crebbe anzi la publica frega d’accusare. 
Tiberio d’ indole crudo , e morta la madre, ette- 
rato, a sfogar la si ripressa sevizia , amici , e fami- 
liari di Giulia angosciò tutti ; e a far più saldo 
coll’infamia del castigo il terrore, onde sentissesi 
che v’ era per gli altri , un d^li’ ordine equestre, 
già tutto di Lei , dannò alla tromba. 'Sejano poi 
più intorato per satire , e finti decreti , e l’avii 
dità di spie e delatori stuzzicarla da’ premii , \ 
primi cospicui prese di mira , e ne fe‘ scempio, 
neggio che itr ci vii guerra. Tutto era colpa, Tal-, 
legrìa del riso , i lai de’ dolenti , i più semplici 
scherzi , fin degli ebbri i sensi; Non v’ era quar- 
tiere : ogni destro coglieasi da incrudelirò : e le- 
sta morte , o vii supplizio , era de’ rei la comua 
sorte. 

Vili. Mentre sì Roma a sua rovina infuria , 
Gerosolima di un forfatto si fé’ rea di mille altri 
pregno , e d' un’ iliade di mali. Ponzio Pilato Reg- 


(a)Z.e ribalderie e morte di questa Donna soli 

da leggersi in Tacito , VI. Annal. 4<J« * ~ 

* 
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gente di Cesare in Giudea , da codardia , non 
da crudeltà , mandò a morte Gesù Cristo di nuo- 
vo cullo autore contro i petulanti Giudei accu- 
satori provato incolpabile. Trcmuoti , ecclissi , 
franti macigni parvero vendicarne la morte , e 
contestarne l’innocenza. Ei scoperchiata la tom- 
ba , a vista delle guardie , vivo e sano risorto- 
ne, di sua Divinità fé’ gran pruova. Tiberio 
tutto veggente , il ravvisò , noi segui. 

IX. Sol pace curando , in calma ei tenea I Im- 
pero : o da Fortuna , o da senno ; che. mentre 
con una mano gemer facea oppressa Roma , spati- 
dea coll' altra la tranquillità per tutto nelle Pro- 
vincie} a premiar parco, vindice do’ torti acer- 
rimo , raro invido , ma in timor sempre d’ un 
merito distinto , Generali , e Magistrali impie- 
gando , buoni , non ottimi , da spirito di dispo- 
tismo più clic di gloria. 

{A n. di Roma DCCLX^XIII. di 
Cristo 3o .) 

X- Scndo Consoli M. Vinicio, c L. Cassio, 
il mortai odio di Tiberio contro Agrippina e 
nipoti scoppiò in fine. Declamava Sejano , » 
» T impunità fomenta de’rei l'ardire ; altro ornai 
» clic parole; fatti, c libidini sfacciale} Senato, 
» milizia subornasi } Nerone ostentasi imperado- 
» .re ; Tiberio comanda in Capri , Agrippina in 
Róma «. Cesare., mal di se padrone in gelosia Ri 
Stato , Duci , truppe rafforza ; scrive al Senato : 
» scoppiami il euor di doglia , occulto incendio 
»j»i strugge} la. nuora, il nipote, che tormen- 
ti lo a me., che cruccio / che rossore ! fiumi 
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» dell’ Imperò , fate voi tristi, (Jue’ felloni , cut 
j> dar niegano i Pàdri condegna pena. » 

XI. Smagati ì Senatori , per sòttràrsi al vioiu, 
turbine , se alta cieca far Man bassa o no con* 
tro Agrippina e Nertìne , dibatton timidi, e cori 
atroce decreto ne cónchiudon la cbndantla 5. mà 
» previo 1’ esplorar per sospesa ambigua rimo- 
strania il Principe : che penetrati al sub dolore * 
al suo rischiò costernati inorridivano a quegli 
eccessi $ prontissimi a vendétta , Se non era il 
àuo cèndo eh’ avocata a sé aveva lai causa , e là 
maestà sovrana j che per la sùà dignità non va 
a slascio , ma a rilento in pùriirè. Nél periglio 
di Cesare non sol de’ rei il supplizio volérsi 3 
ma Scoprirne , e dissiparne le tramè. » 

XII. 'Sicuro a tal lettera del rispetto de* Pa* 

dri Tiberio , manda centurioni a traàcicat* in ferri 
Agrippina a Paiamola * fteróne a-P^onza. La 
fama dell' accuse » la celerità del castigo colpi il 
Popolo , nè’ Subiti casi perplesso , ne’ sinistri p« J 
ritoso. Agrippina di se conscia , per impazienza* 
è risentimento non sa reggere al colpo , fa petto 
al centurione ,• inveisce contro Cesare. Q degli per 
segreta istruzione di malmenarla come' sa ,le pi*' 
glia la bocca , 1’ orba d’ un occhiò ; conciliando a 
tal ardire fede all’ accuse , ingerendo timore. 
Ne* disastri invitta * superiore alla fortuna , del- 1 
1* indegna sua piaga stessa compiace»! Agrippina ; 
persuasa aver sua Meta l’enorme, e confinar* 
colla rovina lo smodato poter di Sejano , dì si 
pazze atrocità autore. ' 

XIII. Ma ei del buon esito di que’ colpì altie- 
ro , volgesi a Druso , e a rovinarlo stiga Emilia 
Lepida seco di stupro avvinta , sulla lusinga 
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dell’ affinità , e di dominare , al laido uffizio di 
spia. Ella quanto libidinosa), audace, va al 
Principe con più accuse contro Agrippina , e 
Nerone ; a’ vecchi odii , a nuovi sdegni mantice. 
Ne’ medesimi delitti Druso involgendo in parte 
scusato sulla verde età, e sul titolo di suo sposo, 
a far più breccia. Privo di difesa é tosto tratto 
in Roma il giovine. 

XIV. Sin qui era in porto Tiberio , non cosi 
Sejano ; che temea d’ un animo inasprito all' ol- 
traggio , d' un pentimento in Tiberio ■ e di mal 
occhio vedea in piedi i due sostegni dell’ Impe- 
ro : (a) e però a nuova istanza contro Druso 
suborna il vii Cassio Longino, Concole venale} 
/apportando egli al Senato , il Console a Cesare, 
che» infellonito il giovane dal castigo, macchi- 
na novità, m e con popolari brogli si fa partito 
de’ malcontenti. La risposta di Cesare fu, il nipote 
di minor pena indegno si cacci ne' sotterranei 
del Palazzo sotto gelosa guardia ; quanto fa , e 
dice si spii , si scriva, gli si trasmetta. « 

XV. Sojano tanto più gioiante . piegar vedea 
tutto ver se lo scettro sostenuto da un vecchio , 
e da un giovane imbelle. (/>) . quant' ei sicuro 
pascea sua speme , Tiberio senza sospetti invec* 
chiava. A più calmar I’ ombroso suo animo seco 
lui congratulasi , che con sua saggezza atterrata 
abbia l'ambizione , sodato il trono, sicurato 
I' erede , perpetuata la pace dell’ Impero, Cesare 
spregiar sapea 1' adulazione : pur lieto accolse la 


(a) Druio , e Caio. 

(b) Tiberio vecchio , Cajo giovane. . 
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/lode di 'saggio*, e fatto per regnare} e il più 
,-.ne cesse a Sejano , confessandosi difeso , soste- 
, mito , ristorato di sua vigilanza , ossequi! , con- 
. sigli ; dicendolo braccio destro dell’ Impero , 

■ basto» di sua vecchiaia. Onori v’ accoppia , on- 
de per dignità sovrasti uom sì importante. 

XVI. Qui in moto tutti ad onorar Sejano : 
con ambasciate , congratulazioni , voti , suo zelo 
ostenta il Senato, gli Equestri, il popolo, la 
piote stessa nelle novità scapestrata. Nel foro , 
in tempj , e case ergonglisi statue : fuman qua 
e là altari ; .si celebra il suo natale ; giurasi per 
la fortuna di Tiberio , e di Sejano ; pregansi 
gli Dei per il Principe, e per f amico del Prin- 
cipe ; pari in onore , differenti al nome a pena. 

XVII. Per giunta di fortuna vennero dalla 
sua Asinio Gallo , e Lentulo Getulico. Quegli 
non so se per padre , e moglie , o per prole , 
piò cospicuo , si diè a far la corte a Sejano , a 
comprometterglisi degli uffizii de’ Padri tanto 
più ardente , che per le prefate cagioni era a 
uggia a Tiberio : questi Legato delle legioni 
dell’alta Germania , ad ambir la parentela di 
Sejano, ed ottenerla di saputa del Principe} (a) 


(a) Così pe gloriosi fatti d’ arme in Germa- 
nia Nerone Claudio ÌXruso fu detto Germani- 
co , titolo ereditario nella famiglia che prese 
anco Tiberio. Così altri di mano in mano. Qui 
in V enezia , emula del valore ,' e della gloria, 
dell' antica Roma , e più di questa accorta a 
perpetuar la sua Reoublica , e prevenirne ogni 
guasto , accordò il Senato nel 1687. a Frane e- 
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a far pompa dell' esercito che dava a’ Generali 
il nome , pegno , e premio della parentela. Non 
fù mai si alla meta Sejano : ma più in allo , 
più in pendio , sforzarvisi potè , non toccarla. 
Come in altro non si scopri meglio Tiherio per 
la fina volpe eh' era , nè esempio han gli annali 
più sonoro , e memorando , *■ porrò a Sporta più 
cura. 

XVIII. Tiberio invecchiando , e invasato in 
libidine , pur attento allo Stato', i vizii stessi 
servir fecea di velo a’ suoi disegni, e a smurarsi 
il trono. In vista scioperato lasciava far a Se- 
jano , ma più che inai oculato a spiarlo a fondo 
verfendoi sozio al governo , temendolo rivale*. A 
Sue ombre diè corpo 1‘ affinità di Getulico , e 
più le premure d’ Asinio ; e con arte sopraffina 
la stessa cagion di timore gli valse alla tanto 
meditata mina d’ Asinio , ma sì , che più fede- 
le , se i’ era , ne tornasse Scjano, se fellone , se 
ne tardasse 1’ effetto. 

XIX. Risoluto dunque Asinio di colmar di 
nuovi onori Sejano, e di consenso de’ Padri ito 
in Campagna" per oracolo a Cesare , venne spac- 
cio: del Principe a Roma che Asinio accusa di 
turbolento, di bcrton d’ Agrippina , che del suo 
Siriaco non pago , torli volea 1’ amico in Seja- 
no : sia però tosto in ferri , e sotto guardia 
de’ Consoli, o de’ Pretori , Consolo il Prindpe. 


geo Morati ni , per la sua conquista delle Mo - 
iva , il titolo di Peloponnesiaco , c alla di lui 
illustre famiglia il Cavalierato in perpetuo. 
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Certi i Padri eh’ è delitto con Cesare l’ indugio, 
mandan ratto il Pretore a catturar Asinio. 

XX. Egli in niun sospetto , e dal Principe 
ben accolto , lieto sedea seco a mensa , quando 
1' ordine giunse del Senato. Impallidì il Com- 
mensale e reo insieme del Principe , c pensava 
già a darsi morte per ben de' figli. Il rincorò 
Tiberio, e l’ esortò a scolparsi da bravo sulla 
certezza della grazia del Senato , di Scjano , e 
sua. Ma giunto a Roma, ne accordatagli difesa, 
sequestrato da lutti, di speme nudo, vicn chiu- 
so , datogli quanto sol bastasse a non morire. 
Più venturoso fu per lesta morte il dotto Siria- 
co , nulla reo, sol mal veduto per l’amistà di 
Asinio. E ben era grazia 1' esser estinto in si 
rea stagione, in cui prese ad infierir colla stes- 
sa vita il tiranno, e falla' d’ ogni morir più 
amara : non mai più crudo , che quando rispar- 
miandola , lungi tenca la morte , ultimo ristoro 
de’ mali , per far vivere di puro stento. 

XXI. intanto Tiberio più alto mirando , e 
delle stesse attenzioni di Scjano in sospetto ; 
l’arte studiava da leggere in. ogni cuore e stabi- 
lirsi in trono ; c Scjano esplorava j n’esaminava 
la cicia , i delti , i fatti , i pensieri stessi n’ in- 
dagava. Sperto dell’ uomo , e com’ e’ sia ne’ si- 
nistri guardingo , cupo in dubbictà , for di se 
tutto in fortuna , questa fa giocare per sicurarsi 
di sua fe , se leale ; se falsardo , stiacciarlo Totto 
il peso de’ favori. Non sì caro mai Scjano : a 
fianco sempre c confidente del Principe , per 1’ as- 
siduità nelle cure , vigor d’ animo , rara mode- 
stia , di nuovi onori tutto di soverchiato, a 
parte de* segreti , e del governo, designalo Con- 
sole al Principe collega , accordatagli Livia 
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pria negata , ogni arra al trono ci riceve , perché 
più certo ne sia fuori. 

XXII. Ei di contramminare ignaro , a incen- 
sar Cesare , spregiar Cajo , mostrar ambizione , 
adonar chi odiava, accorre i voti de’ clienti, 
molto dare , più promettere , col lusso cd ozio 
abbacinar Tiberio, di ciò lietissimo, che pre- 
sagiasi in' breve dall’incauto d’ onor tanti rigon- 
fio, più certa ne tracce di suoi disegni. 

XXIII. In questo gioco di fortuna , e furbe- 
rìa del sospiccioso Principe , Vellejo Patercolo 
ingegnosa elegante penna , ma soro , di lode , e 
favore avido , in breve libro le gran gesto del 
Popolo Romano epitoma , accolla mostrando in 
Tiberio , sostenuta da Sejano , la maestà del- 
l’ Impero , con vittorie tante in tanti secoli pro- 
cacciata ; eternando in iscritto a sommo sfregio 
di suo nome e della Storia 1’ adulazione : infa- 
me anco in parole volanti j del fato e dell’odio 
Sejaniano affatto degno, c d’ ogni censura; ma 
che per gl’ ingordi di lode, e venali autori, po- 
chi d' ingegno rivali , dell’ adulatoria viltà mol- 
ti , con pari brobbio , avrà sempre. 

XXIV. Tiberio Cesare la quinta volta ed E- 
lio Sejano entrano in Consolalo , vi vissi inamente 
ma a diverse mire da ambi cerco , Tiberio a Ca- 
pri , Sejano a Roma, Più lieta e pomposa non 
apparve ella mai. Fisa nel Console, in cui ve- 
de* il suo vicin Padrone, obliato quasi il Prin- 
cipe , a Sejano si prostra tanto più umile, quan- 
to facile a piccarsi , a cattivarsi arduo , superbo 
alla fierezza , irreconciliabile , e uom di fortu- 
na. Tutti alle soglie del Consolo a farsi notare 
da’ liberti cd uscieri, a contemplarlo^ fargli co- 
rona , cd inchini, entrare a un suo motto o cen- 
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no in alte speranze. Ognun 1' acclama , lo cele* 
tra : e chi in que’ saggi di schiavitù adorar ver# 
gognasi d> persona quel Nume, ne adora senza 
ribrezzo 1’ imagini. 

XXV. Nulla stupi a tant' ardor di Roma Ti? 
berio , ma v' apri gii pochi, e a,L. Pisone , di 
Censoria casa * accettissimo pel si faro p es to di 
mollezza e virtù , e per sua 4'sinvoltura ne’ più 
ardui maneggi , partecipe del segreto di Stato 
nella Prefettura di Roma ingiugneche vegghi : ed 
ei : destro tintraccia i colloquii del Consolo , gli 
ossequii de* Senatori , i voti de* Cavalieri, i par* 
lari del popolo , ogni novità ; 1’ offese dissimu- 
lando per aver più in mano , onde far poi san? 
gue. Nuova materia d ossequii aggiugne anco , 
raccomandando con lettera al Senato la fede , 
e le cure d» Sejano , cui noma gran soste? 
gno ne’ più gran pesi., socio dell’impero , Scja? 
no suo. 

XXVI. I| Console o per" gratitudine al fiero 
Principe, o per farlo odioso, dà contro a’ pri- 
marii da lui nimicati , e a torto processatili li 
uccide. Geminio Rufo tpa loro , accusalo di ri? 
belle, va in Senato , e per render propizio Ce? 
sare a* Rgli , lessavi il testamento che partendo 
1* eredità , ad essi 1’ uguagliava : atto , che non 
parve da forte. A casa poi tornato , anzi la 
condanna , aspettando il questore colla fatai in- 
tima , a vederlo , ferissi a morte , e la piaga 
additando , o rapporta , disse , al Senato co- 
» me si muor da uomo . Publia Prisca del 
marito emula : citata a Curia , andowi , e 
con un puguulc , recato ascoso , . dandosi , vi 
restò. 

XXVII. Sejano , or che tapti assassini! il so* 
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lio golavà , caSo fossò o afte , miserò più in fru- 
gnolo i Padri , che dal suo favore, c da’ dispac- 
ci di Osare mossi , consigliano d* un capò d' o- 
pera d’ adulazione. Parve sommo onore, ma bre- 
ve , il Consolata , e pòro ben fatto , prorogarlo: 
e vinse, i che Cesare C Sejanò pCf cinque anni il 
coritiriuassero c al lor entrare in Roma escissc 
incontro il Senato'. Non avvézzo ad Onori, nè 
vedendo perigliò' a salir di volo, abbaglia Seja- 
no la lunga dignità còl vècchio' principe , e spè- 
ra già toccar il cielo; 

XXVIIL Ma (ri) lèiló Cesare il decreto , gat- 
to ci cova , disSc tra sò : pure a non fomentar 
1* ambizione o la facilità, e a non irritar con 
ripulsa , risposò ; « in tinta copia d‘ ottimi Se- 
» natoli rfell’ auge dell' Ifnpòro providèro da 
j> saggi i maggiori a non far pur d’ un anno il 
*> Consolato : prolungandosi a èinquè , manclie- 
» rebbe a" gran Soggetti di virtù il premio , alle 
» pròvincie i capi : c* a decretare , non quel 
» eh’ c più onore a tue , al mio Sejano ; l' o- 
j> nor della repubblica è sovra ad àmbi. » Fi^ 
ni qui di Salir Sejano a prezzo di tanti delitti. 
Dà giù ornai; da perir con rovina pari all’al- 
tezza. 

. / 

* • i» - . 


(a) Propostomi per 1 o ferii buona r àgi ohe <f i- 
tnitdre il meglio che polèssi in quésta mia tra- 
dUziònè il Davdnzati , fa' è pideiuto d tal in± 
tentò Usare , oi>e che Cada in acconcio alcuni 
inodi di dii'e'j cotne proverbiali , eh' hari nioltd 
forzù , e de ' quali fa molto uso il Davanzali 
stésso $ é£. il Popolo d asso , ò sei. La . rabbia 
rimase tra’ cani y. leggi la mia Prefazioni . 
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-XXIX. A’ 9. maggio furon sostituiti- Consoli 
Cornelio Sulla , e Sestcidio Catullino. Sejano u- 
scito pur di dignità , pari al Principèvdi pote- 
re , fé’ di tutto per ire a Capri a più" èerto cat- 
tivarsi con osscquii il vecchio , io/à’-'più facil- 
mente opprimerlo, se vi fosse modo- Sue ragio- 
ni eran , Livia infVrma, lupga assenza, sueprc- 
murc per Cesare. Tiberio più scaltro oppose gli 
afiàri urbani , e ’l suo ritorno a Roma. Tosto 
con lettera al Senato punge di balzo Sejano, ove 
lodandolo così così , ove maligno tacendone. In- 
di a stimolo , e freno insieme degli animi di 
novità vaghi, or fìugesi , egro com’ è. d'anni, e 
di inali , bisognoso d‘ altrui mano in cure piu 
gravi ; or dice di venir in breve , rimesso che 
sia di forze e di salate , in Rom& , al timon 
della Republica, 

XXX. Pochi di buon naso 1* animo del Prin- 
cipe subodoraro : il resto non vedea che la so- 
vrana potestà tra Cesare e Scjcno divisa j e Se- 
jano stesso se ben tra speme e timore , pur lie- 
to pasceasì della lusinga del trono , cui non i- 
spoglia mai P ambizioso. Cesare a cavarli in fin 
dal cuore l’ intimi sensi, cogli onori e coll’e- 
mulazione gli dà assalto , lui e'1 figlio alzando 
al Sacerdozio con Cajo , cui chiamò a Capri , e 
tosto presa la toga , preconizò crede. L’ emolo 
giovane , già in fortuna , e ’l trasporto del Po- 
polo per la casa di Germanico che ridada su $ 
punse d’invidia Sejano. Ma i Padri a vii osse- 
quio portati sempre , e niente politici , il decre- 
taron Proconsole , c proporlo stimarono model- 
lo de* Consoli avvenire : giunta d’ onore , servi- 
le adulazione , che medicò la piaga. Tosto però 
lo sgomentò Tiberio , assolvendo di Spagna , e 
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d’ altrove , i Bellori , a Sejano avversi , e sotto 
processo. 

XXXI. Qui a pentirsi che da Console quando 
Roma gli era schiava , stettesi a bada. Se non 
che la dubbia speme rianimò alquanto lettera di 
Cesare a'.Consoli , ove nominato , pur senza lo- 
da, Sejano, fulmina contro Nerone, più che- • 
m^i d’ onte carco , sentenza di ribelle , e di mor- 
te. Sia r imprudente gioja per la sospirata ese- 
cuzione presto Cesare ripresse , e più terrore i- 
spirò ; cne sapendo , scema la venerazione , ca- 
der di pregio uom più che di virtù , di dignità 
cospicuo, fé’ legge , non si sacrifichi a mortale; 
negli onori stessi del Principe sievi modo , nè 
sen proponga di nuovi. £ sfatava e' di vero ta- 
li ossequii ; più df sovranità, che di religio- 
ne geloso : ambivali ben Sejano , di se stesso e 
adoratore , e nume , cui di scala era al soglio 
religione; ignaro, che tal si cole, eh’ è in più 
odio, e spregio. 

XXXII. Tolto a Sejano il culto , e sveltegli 
bel bello le penne maestre, più vivo affetto eb- 
besi a Cajo , e a Tiberio stesso di Germanico 
al sangue più benevolo. Lieto di tal disposizion 
di Roma Cesare , certo dell' erede , di se sicuro 
diè la stretta a Sejano , da palesarsi fedele o 
perfido , e a’ suoi intimi fa processo , e dà mor- 
te , alla tranquillità dell’ Impero più che mai 
inteso. Col dissimulare e soffrire vinceala Seja- 
no coll' ombroso Principe : ma pressavano di 
colpe gravidi i fati , che lo sconsigliato sega- 
rono a congiura. Caduto di speme , accanato, 
fremente , de le pretorie coorti baldo , sena- 
tori equestri , liberti, complici, odiosi al Prin- 
cipe solleva, e ’n empia lega intrica , più fiero 
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insieme , e più felicp , per non rinculcare 
multine eh' allor correano. Orror del misfatto, 
0 spejne di premio che fusse; la congiura Sa- 
trio Secondo creatura di Sejano , aprì ad An- 
tonia. 

XXXHL Questa per macchia anima , e viro 
amore. a Cajo nipote, con lettera per Pollante y 
suo schiavo de* più fidi , il Principe ne fa sag^ 
gio. Parato pur qual era a lutti eventi e casi , 
gelò Tiberio al periglio: ma col suo spìrito non 
halooca , qual si suole , e' le più pronte vie stu* 
dia da sventar la mina. Sejano aborrendo, dc’Pre- 
toriani in timore , non curando il resto , fermò 
cattivarsi con preroii i pretoriani, infamar Scja- 
no con vii morte : vcrrebbon da se gli altri ina- 
lidii al maglio. 

XXXI V. Eian Consoli TMcmmip Regolo, e Pul- 
ciaio Trione , questi per f accusa di Libone , 
pel favor di Sejano , infame : 1’ altro npri si vivo, 
ma d* autorità è costanza egregio , e però scelto 
a trappolar Sejano. Chiama poi Cesare Sertoria 
lilacrone Segretario di Stato , lo crea capitati 
della guardia , con piene istruzioni , e dispac- 
cio mandalo a Roma , .con avviso , (à quel si- 
disse) che nascendo in Città rumore , e tentando 
l’ armi Sejano , cavi Lruso da’ sotterranei , c die- 
lp capo al Popolo. 

XXXV. Entra a notte Macronc in Roma, i 
sovrani ordini a Memmio Regolo Console e à 
Grccino Lacone Prefetto de’ Vigili comunica, re- 
gola tutto a pùblica quiete , a sicurezza di Ce-' 
sare , a sterminio di Sejano. Ma Cesare persuaso^ 
nulla precauzione esser troppa in sommo rischio^ 
fa allestir navi da rifugiarsi a caso disperato alle; 
sue più fide legioni } ed ci d’ altissima rupe «j 
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Spiare i segnali ordinati , da cscir per la più Cor* 
ta di speme >o tema. 

XXXVI. Surfee ip fine il feral di. A’ 18. ot* 
tobre convocati i Padri* al Tempio vennero d'A- 
poilo , vicino al Palazzo ; e Scjano pure cinto 
da’ Pretoriani. Entra egli a Palazzo , c scorto 
Macronc , stupisce a non veder lettera del Prin- 
cipe. Ma con rispetto da Macronc salutato c ’n 
disparte cennalogli del farlo Cesare collega nel 
Tribunato * c che va a dare al Consolo il di* 
spaccio da leggerlo a’ Padri ; entra al Tempio , 
superbo d’ esser ornai alla mela. Palesa tosto ai 
Pretoriani Macronc, che darà a ognuno il Prin- 
cipe mille danari , e eh’ è egli il lor Prefetto* 
Entrato poi in Curia e consegnato il dispaccio, 
torna a loro, con ordine di ritirarsi a quartiere. 
Della novità lieti più ch’ammirati , van via.Uo* 
po che di Vigili il Tempio tinge Laconc. 

XXXVII. Qui fiamma * come gran globo * ap- 
parve c svanì tosto ; di volubile fortuna presa- 
gio a chi va dietro a inezie , e prodigi i . Poiché 
tra voti , e uflicii de’ Padri , che con Sejaoo 
congralulansi del Tribunato * aperto il Cesareo 
dispaccio * più cose Mcmmio Regolo circa la Re- 
pubblica vi lesse : poche equivoche di Sejano , 
da’ Padri prese in bene : indi non so che per 
lui di tristo , con loro stupore , e con dipar- 
tirsi da lui taluni : in fine più fieri sensi c ordi» 
ne di punir due Senatori , di Sejano intimi , e 
d* arrestar “Sejano ( eh’ a non esacerbar gli animi 
ne prescrivca in segreto la morte ) : ei verrà 
in Roma a momenti : s’ invii un de’ Consoli a 
scortar il vecchio Principe bisognoso d' appog- 
gio , insino a loro, 'colla guarnigion militare. 
Isolato dì colpo , smarrito come in Tasto abis- 
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so , impallidì Scjano : da Pretori , e Tribuni di 
plebe cerchiato , agghiadò : alla chiamata del 
Console , « Su Sejano » , non da orgoglio , ma 
ad ubidir non uso , e fuor di se , nulla intese. 
Al secondo c terzo chiamar del Console a mano 
sporta « Su Sejano , v levatosi semivivo , accor- 
se Lacone , e '1 sostenne. Cangiata fortuna , a 
Un tratto confuse grida , e bestemmie de' Sena- 
tori gli sonan contro d’ ovunque. 

XXXVIII. Ma Meramio Regolo I’ incertezza 
temendo dei partiti, e delie risulte, dimandar non 
osò il comun parere , nè chiedere a morte il i co : 
pure , aderendoli un di loro, che si legasse, ordinò 
di legarlo, e dietro a se, in mezzo a’ magistra- 
ti , e tratto in carcere. Franto il giogo di Se- 
jano , Roma in trasporto a rigettar su lui l'enor- 
mità tutte del governo, a lodar Tiberio: la 
plebaglia , insolente più eh’ è alto il reo essa 
più grama, a trionfare, a insultarlo, impro- 
■vcrarlo , beffarlo di sue speranze , per più infa- 
mia scoprirlo in viso , lacerar 1’ effigie , spian- 
tar le statue , trascicarle , sfrantumarle , frene- 
tici , qual se contro lui stesso si sfogassero. Ei 
ne' laceri avanzi della prima fortuna , solo testi- 
mone di sua ultima catastrofe, è chiuso. 

XXXIX. Né più. Tenutosi alla Concordia Se- 
nato, cheto il Popolo , i Pretoriani a quartie- 
re, decretò, si gratuissc con pronta morte di 
Sejano il Principe ; e caldo caldo speditosi il 
boja , da lui morto , e gittalo sulle Gemonic 
scolpò gli Dei , per la prosperità de’ suoi ecces- 
si , tanto odiati ; pe ’I suo rovescio più che per 
la fortuna famoso. Fin morto straziaronlo i Pa- 
dri , e ad abolirne l’esosa memoria fcr legge, 
non si pianga Sejano , nc si rada il nome dai 

Tacito Yol. Ili, 4 
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fasti , c monumenti , ergasi nel Foro statua al- 
ia Libertà : con questo di nuovo , che celebrisi 
da tutti magistrati, e Sacerdoti, e ogni anni- 
versario dellà morte , giochi , e cacce a talento 
de' quattro collegii di Sacerdoti , c de’ socii Au- 
guslali : in fine , onde la Repubblica esposta 
non sia a pari allentati * prescrissero , veruno 
più s’alzi ad eccessivi onori , nè per altri che 
per 1' Imperadorc si giuri : pria nell” adulazione 
or nell’ onta soperchi.* 

* XL. Roma intanto era tra due: lieti tutti 
da Scjano gfi offesi , o trasandati , o i crucciosi 
dell’ insolente fortuna : tristi ,'c tremanti i com- 
plici , pdrehti , affini, amici.' Ne’ quai garbu- 
gli, per quanto a tutti Magistrati accomandasse 
Tiberio la guardia della Città , sollevansi i Pre- 
toriani irati perchè in fede , c rispetto al Prin- 
cipe, lor si preferissero i Vigili ; e foco c sac- 
co per lor mano , e pfcl Popolo violenze contro 
i 'caporioni della Sejeniana sevizia , e vendetta 
de* sofferti danni con più omicidio 

XLI. Queta già Roma d* onofar il Principe , 
c premiar Macrohe, e Lacerne trattossi. 11 decre- 
to fu", nomasscsi Cesare, Padre della Patria: se 
ne celebrasse il natale con dieci pugne equestri , 
c banchetto in Senato , spedissersi Legati a Ca- 
pri, Senatóri, Cavalieri, e della Plebe col Con- 
sole Mennnio, a congratularsi col Principe di sue 
providenze, e della pùblica salute. Di gran som- 
me rimunerasi poi Sertoriò Macrone, e Grecino 
Lacone ; a questo 1’ insegne cjuestorie, a quello 
1<? pretorie accordandosi; c a Macrone, 1* assiste- 
re tra’ Senatori agli spettacoli, c ’n pretesta a’ 
ludi votivi : onori da ambi rifiutati, per timore 
del fresco caso, più che per modestia. 

~ V 
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XLII. Or Tiberio da’ cennati segnali, poi da’ 
corrieri , inteso tutto, non più di sua sicurezza 
che del dissimular, lieto, 1’ arti raddoppia, più 
che mai politico, e geloso del segreto : nella 
villa di Giove (a) nove mesi ascoso , la milizia 
s’obbligò, regalando le Siriache legioni, del non 
aver onorata fra lor insegne imagine di Scjano: 
i Legati del Senato né pur li ammise : rifiutò 
Meramio Regolo Console, che al Principe oft’ria- 
si scorta nel suo viaggio a Roma : spregiati an- 
co gli onori sofYregatili , vietò il proporsi oltra: 
o per timore, o per più stimolo a' Padri da pu- 
nire i Sejaniajii. 

XLIII. Certo, al tornar de’ Legati , da| suo 
silenzio più che da qualunque impero essi im- 
pinti , scagliansi contro parenti, affini , intimi 
di Sejano. Fur morti 1’ Anzinato e ’I Zio Gia- 
mo Bleso, più in fortuna che d’illibati si cre- 
da. Lo spettacolo del figlio gittato sulle gemo- 
nie penetrò Apicata (ò) al caso del Marito nien- 
te tocca : gli eccessi di Sejano , e Livia, a con- 
fessar astretta , un ragguaglio stese della morte 
di Druso , e de’ suoi uccisori , il mandò a Ce- 
sare , e tosto per non sopravvivere a’ figli suc- 
cise. 

XL1V. L’ enorme accusa 1' ostinato silenzio 
vinse di Cesare. Ei scrive al Senato , sapersi i 
rei della morte di Druso , gli attentati contro 


(a) Dodìfi ville si fabbrico Tiberio in Capri.- 
Tnc. Annoi . L. ly. n. LXVll. una di gu e s te 
è la qui accennata , eh' avea il nome di Giove % 
(ò) Moglie di Sejano , ma da lui scacciata 
di casa. Tac % Aiutai. L. iy. n* i/A 
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se : Eudcmo , e Ligdo sicti collati : rei d’ am- 
be le congiure , sien morii. Si raccese qui il 
pubblico odio a Sejano , il desiderio di Diuso , 
1' amor per Tiberio: crebbe la compassione pel 
confessar d’ Eudenip e Ligdo i misfatti di Livia 
e Sejano ,' c ’l velerio da lor porto a Druso. 
Tiberio stesso , virtuoso ad arte , lode ha di 
clemente per la vita risparmiata a Livia del- 
1* orrendo fililo convinta, pel merito, c virtù 
<T Antonia. Ma non potè 1“ indulgenza abusar 
di Cesare la rea , spenta di fame dall' ottima Ma- 
dre , persuasa che stia sovra tutto la pietà nel 
punire i delitti. Disserta taluni uccisa da Cesare , 
perciò , che grazia non fc‘ mai quel cuor di fiera. 

XLV. In fine su’ seguaci di Sejano , tutto sfo- 
gossi il rigor delle Leggi. Quanti sapeansi suoi 
favoriti , o socii , furon puniti , se non com- 
piravan l’ impunità a merito di spie , e d’ accu- 
se atroci. Si rividero i processi a’ già accusali 
e ’n grazia di lui assolti. Senatori , cavalieri , 
uomini , donne in prigione , o in man di Ma- 
gistrati c di sicurtà. Molti a schivar confisca- 
tone , e onta d’ infame morte, se la diero : il 
resto, sentenziati, e giustiziati, alcuno ebbe 
il coraggio di difendersi. (*). 

( An. di Roma DCCLXXXIF. di 
’ Cristo 3i.) 

XLVI. Quarantaquattro volte si orò in que- 
sta causa ; con arringhe , per paura , e pel ram- 
mendo de' misfatti , poche di nerbo ; le più , 


(*) rientra Tacito • 
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■per abitudine al giogo , fiacche. Meglio la sua 
ordì degli amici di Sejano V integerrimo , le 
reità tacendo a lui aliene , la sacrosanta ami- 
stà salvando. » Non vidi mai , disse , che l «- 
» mor di Sejano a me vergogna , e a Sejano 
3) odio fosse per arrecare : di sua amicizia usai 
33 a ben dello Stato. Rivolta la fortuna , ci die 
is lo si era fatto genero , e collega , se non ri- 
si prende: gli altri lo favorito con vergogna, 
33 perseguitano con malvagitade. Cesare scolpa 
33 la fe di Sejano per sedici anni provata] que- 
33 sii un infame adulazione fa rei : salvino me 
33 d amicizia i sacri dritti , non so qual sia mag- 
.33 gjor miseria , o 1’ esser per 1' amicizia accusato 
jj o f amico accusare. (*) Provo il primo , aborro 
il 1 ‘ altro ; nè me smentirà de' miei giorni il fine. 
» Illibato vissi , morrò con onore. A niuno chieg- 
i) gio né crudeltà , nè perdono : ma libero , e 
il dentro scarico , non aspetterò il pericolo: pre- 
si gaudo voi a tener memoria di me , non do- 
si lorosa , ma lieta : annoverandomi tra coloro 
33 che hanno fuggito i mali publici con un BfL 
>3 fine. » 

XLV 1 I. Così detto , chi volea trattenendo , 
o licenziando , consumò parte del giorno. E 
mentre si vedea d’ intorno ancor molti ; con 
fermo viso , come non presso al morire ; tratta- 
si un’ arme di sotto , vi s* infilzò. Cesare di lui 
morto non disse mali , uè vergogne , come di 
Bleso. 

XLVI 1 I. Tra 'tossi poi di P. Vitellio , e Pom- 

(*) Questi quattro pezzetti in carattere di- 
verso son suppliti ed inseriti dal Brotier ne' 
vuoti dì Tacito. 
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ponio Secondo. Quegli dicessi aver (l) offertola 
chiave , eh’ era in sua cura , del danajo , per la 
guerra , se Io staio si voltasse. Quest» era accu- 
sato da Considio stato Pretore , per amico d‘ E- 
lio Gallo , che punito Sejano si fuggì nclli orti 
di Pomponio , per suo più fidato ricetto. Aju- - 
ioli i la bontà sola de’ fratelli , entrati malleva- 
dori. Vitcllio vedutosi dar lunghiere , speranze, 
e timori , si fece dare un temperatojo , qua- 
si (2) per mettersi a scrivere , e scalflttosi lcg- 


(1) Offerto la chiave del danajo , ) Una simil 
offerta fece. Bertoldo Corsini nel 1537. 

(2) Per mettersi a scrivere, ) Scalpro librario 
venas sibi incidit, dice Suetonio. Scrivevano 
gli antichi nelle foglie del Papiro , erba che 
nasce in Egitto , e in pcllicine tratte di scorze 
d‘ arbori , dette da Latini , libr i. Forse le pie - 
gavano in ruololi , come le nostre carte publi- 
che antiche. Una di esse tutta scritta dicevano 
libro : più libri uniti insieme , codice. Scrive- 
vano ancora come noi in pelli : e lo scritto che 
non piaceva , o più non serviva , raschiavano 
per iscrivervi altro ; e la pelle raschiata di - 
cenno palimpseslo. Cicerone con Ti'ebazio , che 
S li aveva scritto in palimpscsto , berteggiando 
si maraviglia di quel che vi potesse essere sta- 
to da raschiare , più tosto che quelle baie scri- 
vere. In tavole incerate , dette pugillarcs, scri- 
veano altresì con calami ( cioè bocciuoli di 
canna aguzzali ) 0 stiletti j onde fu la manie- 
ra del dettare delta stilo. Plinio nella prima 

* Pistola a Cornelio Tacito scrive che andando 
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germentc la vena , morì d’ angoscia. Ma Pom- 
ponio gentilissimo di costumi , d’ illustre inge- 
gno , s’accomodò alla rea fortuna, e sopravvisse 

a Tiberio- -, ' s 

XLIX. Parve poi da procedere contro al 1 i al- 
tri figliuoli di Sejano , benché a !la__ plebe fusse 
la furia calata, e de’ pi-imi supplizj quasi o- 
gn'un sazio. Furono adunque portati in carcero 
il figlioletto , che il suo male intendeva , e la 
lìgi iolina si pura , che diceva , » Che ho io fat- 
» to ? dove mi strascicate voi? non lo farò mai 
» più: datemi della scopa più tosto. « Dicono 
gli scrittori di que’ tempi , che non si essendo 
più udito dare a pulzella il supplizio de’ Trium- 
viri , lo manigoldo col cappio a cintola (t) fa 
sverginò: e strangolali, gitlò i teneri corpi nel- 
le Gemome. . 


a caccia , ajulalo da quelle selve , e silenzio j 
componeva , per portarne , se le man vote , al * 
nien piene le cere. In questa cera , dice Quin- 
ti liuti o, era agevole lo scancellare : ma ci vo- 
leva miglior vista a leggere : e non rompeva 

il corso dello scrivere , e l' impelo de concet- 
ti , come fa lo intignere della penna. E vuo- 
le che chi compone , lasci grandi spazi i per 
aggiugnere j e mutare senza confondere le 
scritte cose , e poter notare in disparte , e qua- 
si mettere in diposilo , per servirsene a tempo , 
certi concetti belli , che spesse volte fuori di 
quel proposito sovvengono , e poi figgono al- 
lo scrivente. 

(i) La sverginò ; ) Bella legalità osservata 


. \ 
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L. L’ Asia , c 1’ Acaja in questo tempo (i) eb* 
hero battisoffia , per essersi alle Ciclade , e poi 
in terra ferma veduto DruSo di Germanico. E 
fu un giovane di quella taglia , il quale certi li- 
berti di Cesare quasi riconosciuto seguitavano 
ad inganno. Quei Greci correnti alle nuove , e 
a' miracoli, traevano alla fama di quel nome: 
trovavano , e lo si credevano , lui di carcere 
scappato * andare all i eserciti di suo padre , per 
pigliare Egitto , e Sorìa. E già aveva concorso 
di gioventù , e publico seguito; allegrezza di 
tanto , e speranza vana del rimanente. Quando 


per farla donna , c abbiente allo strangolo. 
Così li Triumviri (Dione al 4>- ) per abbien- 
tarc al supplizio un fanciullo , il vestiron di 
toga virile. D' un altro di io so , fu detto 
Sia dell'età dispensalo. Radamisto avendo as- 
sicurato il zio , e la sorella del veleno , gli 
gilt 'o in terra , e' gli affogò in molti panni. 
Augusto e Tiberio per cot/are i servi contro 
al padrone , gli vendevano al Fiscale. Mali- 
zie non mancano chi t 'urti fraudare le leggi. 

(ij Ebbero battisoffia , ) Éxterritac sunt acri 
magis , quam diuturno timore. Tutto quésto di- 
ce questa popolar voce perfettamente ; e Fran- 
co Sacchetti nella Novella (fò • l usa. Che 
noi la deviamo schifare , perchè non è in 
Dante , nè nel Petrarca , nè nel Boccac- 
cio } a me non pare : nè credo che una lin- 
gua che vive , sia nello scrivere obbligata a 
Raccogliere solamente le paiole di pochi , e mor - 
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Poppco Sabino allora in Macedonia, governante 
anco 1’ Aciji, a tale avviso vero, o falso, per 
avanzarsi , a grandissima fretta passa i golfi di 
Torone , e di Terme , 1‘ Eubea isola del mare 


' ti Scrittori , quasi gocciole dalle grondaie $ 
ma debba attignerò, dal perenne fonte della Cit- 
tà le più efficaci e. vive proprietà naturali , 
che con impeto scoccano , e Jiedotio V animo per 
diritta via e brevissima ; e molte volte signifi- 
cano più che non dicono , come i colpi fieri , 
e gli scorci nella pittura. Conciossiachè noi 
favelliamo per essere intesi , e muovere ; e quan- 
to più proprio c breve il parlare e, più presto e 
meglio è . inteso , e muove. E credo che dall'em- 
pio , e ’l disonesto c 7 sordido in fuori , quan- 
to i nobili dicono , si possa anche scrivere no- 
bilmente a suo luogo e tempo da persona giu- 
diciosa , mezzanamente erudita , e accurata . 
Scrivendo a questo modo , e con queste quattro 
condizioni , non militeranno le tre autorità del 
gran Riprenditore allegate nella Risposta al 
Caro a carte 23. V una del Bembo , die noi 
Fiorentini per troppa copia di questa nostra 
lingua non la stimiamo , e ce ti andiamo col 
popol senza regole osservare : e l altra di Giu- 
lio Cammillo , che niega doversi partire scri- 
vendo dalle voci del Petrarca e del Boccaccio , 
quando la lingua salì , quasi Sole al mezzo 
giorno , al suo più alto punto di perfezione ; e 
lascia Dante ; 0 che giudizio! La terza d Ari* 
stìde , che nelle Dicerie rpon arpmelte le paro • 
le del parlar semplice , ma quelle de libri • 
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Egèo, e Pirèeo d’ Atene, e le coste dì Corinto, 
è quello stretto di terra : e per T altro mare 
entrato in Nicòpoli colonia Romana , dove final- 
mente intesè , che domandato meglio chi e’ fos- 
se , aveva detto , Figliuolo di M. Silano ; c die 
perduti molti seguaci, s’ era imbarcato quasi ir 
volesse in kalia. E tutto scrisse a Tiberio ; nè 
ho trovato di questo caso altra origine , o fine. 

LI. Nel fine dell'anno j la discòrdia de Con- 
soli rattenuta , scoppiò. Trioné , ebe come liti- 
gante pigliava aiutici zie per poco , diede fianca- 
ta a Regolo d'andare molto adagio all’ opprime- 
re i ministri di Sèjano; Egli , che non tocco , 
èra modesto , ribattè il collega e voleva accu- 
sar lui di quella congiura : ma pregati da molti 
Padri , clic poster còlali òdii da rovinarvi j 
cori crucci , c minacce finirono il magistrato. 
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( An. di Roma DCCLXXXF. di 
Cristo 32 . ) 

I. Eiutratì (ì) Consoli Gnco Domizio , e 
Camraillo Scriboniano ; Cesare «scito per lo ma- 
re che é tra Capri , e Sorrento , costeggiava la 
Campagna, con mezza voglia, o fìnta di entra- 
re in Roma : e spesse volte smontò vicino , .per 
que‘ giardini sul Tevere , e tornossi a' suoi sco- 
gli , e solitario mare, per vergogna di sue sce- 
» leratezze , e libidini : ove sì s’ imbestiò , che ai 
modo de’ Re barbari contaminava nobili donzel- 
li. Nè pure i corpi vaghi , c lascivi , ma in que- 
sti una fanciullesca modestia , in quegli lo splen- 
dore della famiglia gli erano incitamenti. E tro- 
vatomi allora non più uditi siniscalchi delle 
nefande camere , e architetti di quanto in esse 
si puote. Schiavi andavano alla cerca , e con- 
ducienli , donando a' pieghevoli , minacciando gli 
abhominanti. E se padri, o parenti resistevano j 
rapimento , forza , c sfogamento in quelli , come 
fatti schiavi s* usava. 


(«) Entrati Consolì ) Con biton giudizio pa- 
re aL Lipsio che con li tre anni che manca- 
no sia compiuto qui il Quinto libro , e cominci 
il Sesto. 
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II. In Roma nel principio di quest' anno , 
come non si fosser prima le malvagità di Liyià 
sapute , e punite , Si diceano atroci parole , con^ 
tro eziandio ai ritratti , c meniorie di lei , e 
che i beni di Sejano si scamerasscro , e mettes- 
sero' nei Fisco , quasi <5on la medesima ressa , 
come s’ ella importasse : e forse , che questi non 
erano Scipiom , Silani , e Cassii , tra quali 
gran noipi ingeritosi , non senza riso , Togonio 
Gallo di bassa’ mano , pregava il Principe a scerrc 
un numero di Senatori , de’ quali venti per volta 
tratti per sorte, con !’ arme a caato , gli faces- 
ser la guardia quando egli entrava in 'Senato : 
avendo creduto aver daddovero Tiberio per una 
lettera chiesto , che uno de’ Consoli lo conduces- 
se salvo da Capri a Roma. Egli fra le cose gra- 
vi talora usato burlare , ringraziò i Padri del- 
P amorevolezza. » Ma chi si arebbe a lasciare ? 
» chi a scene ? sempre i medesimi , o scambiar- 
» li ? stati di magistrato , o novizi ? risedenti , 
ai o privati? ehi parrann’ eglino a cignersi in 
» su la porta del Senato le coltella ? non vole- 
« re anzi vita , se P aveva a difender con T ar- 
li mi. » (i) Con tali parole corresse Togonio j 
e intanto il suo parere non dissuase. 


(i) Con tali parole corresse ) Tri Senato non 
s entrava con arme. Quando Tiocrio v eia , 
fuori stavano soldati alla guardia* JSon gl t" 
piact/ue che venti Senatori v entrassero armati 
per lui guardare tì non se ne fidando , tenendo^ 
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III. Conficcò bene Giulio Gallione , clic vo- 
leva i soldati pretoriani finito il lor soldo po- 
ter sedere ne’ quattordici gradi, domandandogli 
quasi presente , » Cbe hai a far tu di soldati ? 
« allo Imperadore sta il comandarli , e il prc- 
» miarli. Hai trovalo forse quel che non seppe 
« il divino Augusto ? o pur sei lància di Sejano , 
» clic vorresti accender fuoco , e tirar gli ani- 
» mi rozzi con questo zimbello d' onore , a gua- 
» star gli ordini della milizia ? s> Quello che 
Galliou guadagnò della sua studiata adulazione , 
fu Tesser cacciato allora di Senato, e appres- 
so , cf Italia ; e dicendosi che egli avrebbe trop- 
pi agi in Lesile , isola nobile , e amena eletta- 
si ; iii rimcnato in Roma , e messo in (i) pri- 
gionia di Magistrati. Nella medesima lettera, Ce- 


li tutti per nimici , e ricordandosi di quel che 
intervenne a Cesare Dettatore. Ma per nascon- 
dere questo suo timore , la mise il valent' uomo 
in canzona. 

(i) Prigionia di Magistrati ) Erano le prigio- 
nie o Ubère per li nobili , sostenuti in case di 
alcuno di Magistrato publlco * , o di privato , 
mallevadore di rappresentarli : o militari ; e 
legavasi assai lunga catena alla destra del pri- 
gione , e sinistra d’uri soldato alla guisa de no- 
stri stincajuoli : o ergano cameracce per li vili , 
© scelerati , o giudicati a morte. Nelle quali 
erano di legnami , o d altro , come il rovere 5 
del quale vedi la Postilla a3< del libro ; e 
il Tulliano , del quale Cicerone centra V erre ; 
* Salustio nel Ctuilinario : Est locus in car? 
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«are percosse eoo grande allegrezza de Padri , 
Sestio B aconiano stato Pretore » dicendolo auda- 
ce , nocivo i spiatore de’ segreti d’ ogn’ uno , e 
ministro di Sejano al tradire di C. Cesare. Quan* 
do ciò si seppe » sgorgarono i primi odii , e 
dannavasi al sommo supplizio : ma egli disse » 
che aveva iti seno una accusa. 

IV. E cintala a Lalinio Laziare , fu grato ve* 
dere spia , e reo , due odiatissimi. Laziare , co* 
me dissi , fu capo al condurre alla- mazza Tizio 
Sabino» ora primo al gastigo. Allora Aterio A* 
grippa la prese co’ passati donsoli 2 » Se essi 
a s accUsaron l' un 1’ altro » perché tacere ora ? 
» il verme della conscienza » e la paura gli ha 
» riuniti : ma non.deono i Padri le udite cose 
» passare con silenzio. » Rispose Regolo » Indù* 
» gio non leva gastigo : farebbe il bisogno pre* 
»> sente il Principe. » Trione disse» che di ga- 
re , e male parole tra' colleghi , meglio era non 
tener conto. Riscaldandosi A grippa^ Sanquinio 
Massimo Consolare disse : >> Digrazia » Padri , 
» non aggiungiamo fastidi ài Principe, stazzi- 
11 cando piaghe maiignei saprà egli ben medi* 
n carie. « Ciò diede al morire scampo a Rego- 
lo , e tempo a Trione» Aterio fu odioso, per 
sonno , e lussuria marcio t del Principe quan* 


cere , quem Tullianui vocant : detto dal Re 
Tulio Ostilio , che lo tiovò per pena avanti al 
supplizio de' casi più gravi : o come era il Se* 
sterzio , luogo miglia dua e mezzo, fuori della 
Città. Vedi Lipsia nel Uh. i5. di questi An- 
nali. ' , , 

Tacito Voi. Ili* 5 
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iunquc crudele , come neghittoso noli temeva t 
c sempre a. rovine di grandi in taverne, e ma’ 
luoghi pensava. 

V. Dipoi Cotta Messalino ( quei dalle crude 
sentenze , e perciò malvoluto ab antico ) fu ac- 
cusato il prima che si potè di più cose: aver 
chiamato C. Cesare (i) maschio femmina: e 
céna d’ esequie annovaie , quella eh’ ei fece per 

10 natale d' Augusto co’ sacerdoti , dolendosi del- 
la potenza di M. Lepido , e di L. Arunzio , co' 
quali piativa moneta ; aver detto : » Loro fa- 
si vorirà il Senato , e me il mio Tiberiolino. s» 
Di tutto sollecitavan convincerlo i primi della 
Città , se e’ non s appellava a Cesare. Eccoti 
una lettera a modo di difesa ; che; narrato pri- 
ma il principio delja sua amicizia con Cotta , q 

11 molti servigi da. lui ricevuti , chiedeva non 
facessero criminali le parole, massimamente dette 
nell’ allegrie delle mense. 

VI. Notevole* fu di quella lettera, questo prin- 
cipio : » Che mi vi scrivere , o come , o che 
5> non vi scrivere in questo tempo , faccian gli 
» iddii / e le Iddie di me più strazio, che io 


(i) Maschiofemmina : ) Incerlae virilitatis 
non (*) inccstae. Per accoppiare questo scherzo 
della disonestà di Cajo col seguente di Cotta , 
che chiamo cena del mortbro quella fatta per 
lo nàtale di Tiberio , che tanti uomini faceva 
morire. 

i * i , • 


(*) E pure posi leggesi nella Fioréhtina. 
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» tutto dì non mi sento entro fare, s’ il so. « 
Tanto gli erano crude giustiziere le stesse sue 
sceleritadi. Pero soleva ben dire (i) quel sovrano 
in sapienza: Se gli animi de’ tiranni avessero 
sportello , noi vedremmo là entro i caw , i fla- 


(i) Quel sovrano in sapienza : ) Platone nel 
4 * della Republica •. Lucrezio nel Terzo espri- 
me il rodimento della coscienza mirabilissima - 
mente : • 

Sed metus in vita peanarum prò malefactis 
Est insignibus insigni? , scelerisque luela , 
Career , et horribilis de saxo jactus dcorsum * 
Vcrbera, carnifiees , robur, pix , lamina, taed«: 
Qu* tamen etsi absurft } at mens sibi conscia 
facti 

Pr'aemetuens adhibet stimulos , torretque fla- 
gelli» : * • ' * 

Nec videi interea qui terminns esse màlorum 
Possit , nec quae sit panari»*, denique finis , 
Atque eadem metuit magis hasc ne in morte 
gravescant. 

Imquitatem meam ego cognosco , et peccatimi 
meum conira me est semper , dice David. Però 
voleva fuggire e nascondersi Caino , morto A- 
, "O * Amando a verga a verga , che chiunque 
lo trovasse non 1 uccidesse , come dice la Gene- 
si al fy Vistotele nel g . dell' Etica c. 3. dice 
. iC , l uomo scelerato se stesso odia , uccide 
nimica , nulla ha in se .che bene ali VQctia ; lo 
rode y e lacera la sua coscienza. 

» • . _ 


Digitized by Google 


/ 


68 ANNALI 

gel li : cioè le loro crudeltà , libidini , e pessime 
pensate , fare strazi di quegli animi , come dei 
corpi gli spaventevoli strumenti. Però nè gran 
fortuna , nè vita amena potevan sì fare , che 
Tiberio stesso non confessasse i suoi martòri , 
e supplizi interni. 

VH. Avendo dato a’ Padri licenza di giudica- 
re Ceciliano Senatore , che dato avea quelle ac- 
cuse a Cotta , lo dannarono nel medesimo , che 
Arusejo , c Sanquiuio, che accusaron L. Arun- 
zio. Né mai ebbe Cotta. ( nobile sì , ma povero 
per biscazzare : infame per male operare ) ono- 
re come questo d’ esser vendicato a pari d’ Arun- 
zio di virtù santissime. Vcnnesi alle accuse diQ. 
Serveo e di M nuzio Termo. Scrveo fu Pretore, , 
e seguitò Germanico: Minuzio Cavaliere , onesto 
amico di Sejano ; perciò venne di loro maggior 
pietà. Per lo contrario Tiberio dicendoli stumii 
de’ ribaldi , comandò a Gn. Cestio Senatore , che 
quanto a lui ne aveva scritto , dicesse al Sena- 
to ; c Cestio prese l'accusa. Peste misera di 
que’ tempi , che i primi del Senato d’ ogni co- 
suzza , e paroluzza detta ora , o mill' anni fa : 
palese , e segreta : in piazza , e a mensa di 
strani , e di congiunti : amici , e non più ve- 
duti : in checbé materia : e beato il primo : chi 
per difender se : i più quasi per male appicca- 
ticcio fossero rapportatori. Minuzio , e Serveo 
essendo dannati , arricchiron le loro spie. Giulio 
AfTricano di Santogna in Gallia , e Sejo Qua- 
drato furono alsì dannati. La causa non rin- 
vengo. Ben so , molti scrittori , molte pene , e 
morti aver lasciato per islracchi dalla quantità, 
o per non dare a’ lettori la sentita maninconia 
delle troppe , e nojose. A me son capitate molte 
cose raenioreyoli , da altri passate. 
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Vili. Una é , che in quel tempo che niuno 
voleva avere avuto con Sejano amicizia , (i) M. 
Terenzio CaValier Romano accusatone , ebbe 
cuore di difenderla in Senato con queste paro- 
le. » Farebbe forse più per me misero negare 
» questo peccato , che confessarlo : ma fia che 
» vuole. Dico che fui amico di. Sejano: n'ebbi 
» desiderio: e ottenutolo, allegrezza. Perchè io 
n lo vedeva compagno del Padre al gover-no 
» delle coorti Pretoriane : poscia della Città, c 
*> della milizia : gli amici , o parenti di lui , 
a» pieni d’onori:- quanto uno era accosto a Se- 
33 jano , tanto potere in Cesare : chi con lui 
33 male stava , sempre stare in paura o vergo- 
» gna. Niuno nomino , ma difendo me , e gli 
33 altri , che non fummo della congiura. Noi ado- 
*3 ravamo non Sejano da Bolseua j ma un mem- 
» bro , per lo parentado fatto, di casa Claudia , 
33 e Giulia : un tuo genero , o Cesare : un tuo 
33 compagno nel consolato : uno che faceva nella 
» Republica gli ufici tuoi. Non abbiamo a gua- 
» tar noi chi tu esalti sopra gli altri , nè per- 
ii che gl’ Iddìi hanno a te dato V universale dr- 
33 sponimento : a noi rimane la gloria dell' ub- 
» bidirti : guardiamo quanto ci è davanti : cioè 
» chi da te abbia ricchezze , onori , e podestà 


(i) M. Terenzio ebbe cuore ) A minia nel 
Settimo di Q. Curzio fa una simil professione 
magnanima d' essere stato amico di Jc ilota : e 
Cassio Clena in Xifìlmo d aver seguitato la 
parte di Nigro ; la qual mosse Severo a la- 
sciargli la metà de ’ beni colpiscati . 
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» di giovare , e di nuocere ; le quali cose ni uno 
» negherà essere state in Sejano. (i) Spillare i 
» concelti, o disegni segreti del Principe , né 
3 ì lecito è, nè sicuro ; nè pnò riuscire. Consi de- 
si rate, ‘Padri Conscritti , chi fu Sejano 5 non 
» I' ultimo dì , ma sedici anni : che insi no a 
» Satrio, a Pomponio t'inchinavamo: che T es- 
>3 ser conosciuti da’ suoi liberti , e portinai ci 
>3 pareva un bel che. Cbe voglio adunque ? di- 
33 fender ogn'uno? no : ma che si faccia giusto 
33 divario. Chi ha voluto con lui tradire la Ite- 
33 publica , ammazzare lo Imperadore , punisca- 
j> si : chi gli è stato mero amico , e servigio 
» gli ha fatto , sia come te, o Cesare, senza 
pena. » 

IX. Questo generoso parlare , e 1’ essersi tro- 
vato uno che sborrò il ratteuuto da tutti , ope- 
rar sì , che i loro accusatori , tra per questo 
peccato , e per altri , furon dannati ad esiglio , 
o morte. Venne poi altra lettera di Tiberio , 
contra a Sesto Vcstilio stato Pretore , caro a 
Druso fratello , però tirato in corte. Dispiacque 
1’ aver portato ( o si credette ) delle disonestà di 
C. Cesare ; onde cacciato di casa , con la vec- 
chia mano si punse le veni : poscia legatelcsi , 
* 


(1) Spillare i concetti, ) Diminutivo di spia- 
re : Per vie occulte , e strette sottrarre. Con 
metafora passala in proprietà diciamo spillare 
la botte , per assaggiarla : traendone non per 
la cannella il vino , ma per lo spillo , cioè 
picciol pertugio , fattovi coti istrumenlo detto 
anch' egli spillo , e dagli antichi squillo. 
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supplicò : e per lo riscritto crudo , le sciolse. 
Seguita una frotta d’ accusati di, maestà : An- 
nio Pollionc , Viniciano suo. figliuolo t Appio 
Sitano, Scauro Ma merco , Sabino Calvisio , tut- 
ti di sangue chiari, c alcuni di sommi onori. 
A’ Padri ne venne triemito : e chi non era di 
tanti illustri parente, 0. amico?. Pure Cclsò 
Tribuno d’ una coorte di Roma, uno delli accu- 
santi liberò Appio , c Calvisio. Gli altri tre , 
disse Cesare , che insieme col Senato giudiche- 
rebbe altra volta : e male fiancate diede a 
Scauro. 

X. Non cran fuori di péricolo anco le donne: 
che non potendosi d’ occupata. Republica , di 
lagrime s’accusavano, e fu fatto morire Vitia 
vecchiereila , per aver piànto Fufio Gemino fi- 
giiuol suo. Fatte furon queste cose dal Senato: 
e' il Principe fece morire due , i più antichi di 
sua famiglia , statigli a Rodi * e in Capri sem- 
pre al fianco , Vcsculario Fiacco messaggicro nel 
tradimento di Libone , e Giulio Marino , com- 
pagno di Sejano all’ acciacco di Curzio Attico. 
Tanto più ne giovò di vederli (j) presi alle refi 
loro. L. Risone Pontefice ( miracolo allora in si 


(1) Presi alle reti) Malum consilium consul- 
tori pcssimum , era il proverbio Romano , nato 
come dice Agellio , dalla malignità de' Sacer- 
doti fatti venir di Toscana a ribenedire la sta- 
tua d Orazio Code percossa da saetta j che 
anzi la maladisseró y e fecerla si abbassare , 
che non vi desse mai Sole. Confessaronlo per 
tormento , e furono uccisi . E i fanciulli per 


Digitized by Google 



7 * 


ANNALI 


chiaro uomo ) mori di sua morte. Non propose 
mai cosa servile di sua volontà, quando era For- 
zato , le moderava con sapienza : ebbe , come ho 
detto , padre Censore ; visse anni ottanta : me- 
ritò in Tracia le trionfali. Ma la sua maggior 
gloria , fu la continovata podestà di Roma , nou 
solita , però più grave a ubbidirsi : da lui tem- 
perata a maraviglia. 

XI. Avvenga , che prima i Re , poscia i ma. 
gistrati quando andavano fuori , per non lasciare 
senza capo la Città , eleggessero per a tempo, 
chi rendesse ragione , c rimediasse a'subiti casi. 
Dicono che Romulo vi lasciò Dentro Romulio ; 
Tullio Ostilio , Numa Marcio ; Tarquinio Su- 
perbo , Spurio Lucrezio. Poscia anche i Consoli 
sostituivano : il che oggi si raffigura , quando 
per le feste Latine si inette uno , che faccia fu- 
ficio del Consolo. Augusto nelle guerre civili oc- 
cupato , fece Cilnio Mecenate dell’ordine de’ Ca- 
valieri suo Luogotenente in Roma , e Italia. Quan- 
do fu poi padrone d' ogni cosa , per lo gran po- 
polo , c per li tardi giudizj legali , die podestà 
ad uomini stati Consoli di tenere in fieno i ser- 
vi , c que’ cittadini che intorbidano, se non veg- 


Ronia cantavano il sopraddetto verso , tradotto 
da quel d' Esiodo , y] Ss xocxyì jSuXyj x(ò £bXsu- 
oravn col quale Democrate da Scio 

( co, ne riferisce Aristotile nel Terzo della Ret- 
to rica ) morse Menai ippide de * troppo lunghi 
periodi : peggiori per chi gli ode i Capiti suo 
malum suit ille qui alteri malum suit : longa 
Vero anàboie , ci qui fccit pessima. 
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gono alzata la mazza. Messala Corvino fu il pii» 
ino che l’ ebbe : e in pochi giorni la lasciò , 
quasi non alto. Statilio Tauro , benché molto 
vecchio , si portò egregiamente. Seguitò Pisone 
per anni venti , con pari loda , c per decreto 
do’ Padri ebbe l’ esequie pubbliche. 

XII* Quintiliano Tribuno della plebe, propose 
a’ Padri la dimanda di Cariinio Gallo, uno dei 
Quindici , di ricévere un libro della Sibilla , e 
se ne vinse il partito. Cesare scrisse, che il Tri- 
buno , come giovane , sapeva poco d’antichitade: 
e garrì Gallo, che consumato in iscienza » c di- 
vinità , simil cosa trattasse in Senato; scarso di 
numero , senza certo autore , sentenza idei Cob 
Jegio , lettura , c censura de’ maestri , usate a si- 
mili versi. E avvertì , che Augusto, veduto mol- 
te (1) sciocchezze leggersi sotto grandi nomi, or- 
dinò , che tra tanti giorni si portassero al Pre» 
tore ; e vietò tenerle i privati. Come fecero gli 
antichi allora che per l’ arsione, del Campidoglio , 
nella guerra sociale da Sarno , Ilio , Entri , Af» . 
frica , Sicilia , e colonie d’ Italia trassero i versi 
della Sibilla , o Sibille : e commisero a’ sacer- 
doti che con ogni umano potere cernissero i ve- 
ri. Cosi anche allora questo libro fu a'Quindici 
dato a cernere. 

XIII Nel detto anno per lo gran caro fu per 
levarsi il popolo : e molte cose , molti giorni do- 
mandò nel teatro, con licenza non usata a Ira- 


(1) Sciocchez2e leggersi sotto grandi nomi,) 
Augusto de libri sì fatti ne arse dumi la , dici 
S ut ionio in Angusto 3 i. 
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pera dori , di che alterato j riprese i magistrati, 
e i Padri per Don l’avere ralFrcnato con 1’ alito- 
rità publica : e ricordò quanto grano , e onde 
Condùceva egli più , che Augusto. Per lo che il 
Senato distese un severo bando, per • gastigare 
all* antica il popolo. I Consoli spacciatamentc il 
publicaròno_. Il non vi por bocca egli , credette 
dòvCrsi attribuire a civiltà ; e fu a superbia. 

XIV. Nel fine dell* anno Geminio , Celso , e 
Pompeo, Cavalieri Romani, furono ucccisi-per 
fa congiura di Sejano. Geminio gli fu amico , 
perche Spendea , c vivea morbidamente , non per 
cosa di conto. Giulio Celso Tribuno allentò in 
carcere la catena , e incappiatasi al collo si 
strangolò. Rubrio Fabato , facendo Roma spac- 
ciata , se ne fuggiva alla misericordia dc'Parti. (i) 
Veramente costui preso nello btretto di Sicilia , 
c rimèuato da un CentOrione, non dava cagio- 
ni capaci del suo dileguarsi. Pure dimenticato , 
anzi che graziato , scampò. 

(Ah. di Rowti DCCLXXXVI- di 
Cristo 33.) 

XV. ' Nel Consolato di Sergio Galba , c L. Sil- 
fa , Cesare , essendo da marito le figliuole di Ger* 
manico , nipoti sue , dopo luugo pensare ccm- 


* (i) Véramente costui) Leggi sane is j perchè 
fuel sanus repertus , era troppo sproposito. 
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giunse (i) Giulia a M. Vinicio natio della terra 
di Calles in Campagna : il padre, e 1 ’ avolo fu- 
ro» Consoli ; la famiglia Cavaliera : di dolci co- 
stumi : dicitore ornato. E Drusilla a L. Cassio 
di casa popolare Romana , ma orrevole , e an- 
tica ; dal padre tenuto sotto j uomo di piu pia- 
nezza , che industria. Scrisse al Senato , lodan- 
do i giovani alquanto. Poscia penduto di sua as- 
senza ragioni stravaganti; entrò in cose più gra- 
vi : Chfc s' era per la Republica fatto nimici : 
però chiedeva ? che Macrone Prefetto, con qual- 
che Tribuno, c Centurione entrassero sempre se- 
co in Senato. Fece&i partito largo di quanti , e 
quali volesse. Ma egli non che in Senato , Don * 
entrò mai pure sotto un tetto della Città , se be- 
ne spesso per tragetti intorno le aliava , e se 
n' andava. 

XVI. Furia d’accusatori uscì addosso agli usu- 
rari , ebe arricchivan più , che sopra il presta- 
re , e possedere in Italia non dispone la legge 
di Cesare Dettatore già dismessa ; perchè l’ inte- 
resse privato dà de’ calci al ben publico. L’ usu- 
ra è mal vecchio delia Città , e di sollevamenti', 
e discordie (2) eh' è , eh’ è, cagione 4 però an- 
cora ne' tempi antichi , e costumi men guasti si 


(1) Giulia a M. Vinicio) Suetonio la dice 
Livia , o Livilla. 

(2) Ch’ è , eh' è, ) Spesso spesso , dicesi per 
cose -troppo spesse e indegne che a pena soli 
credute ; corresi a chiamar , s' egli è pur vero % 
con maraviglia dicendo , Che è ? che è ? che 
scnt’ io ? 
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correggeva. Conciosiachè le dodici tavole primie- 
ramente la tassarono il più. a uno il mese per 
centinajo , clic prima faceasi a modo de' ricchi. 
Poi fu per legge de' Tribuni , ridotta a un mez- 
zo : poi .ogni usura vietata : e per molti ordini 
della plebe , provveduto alle sottilissime malizie, 
onde rime! tea sempre , quasi pianta succisa. A- 
vendo adunque Gracco Pretore tali accuse innan- 
zi , in cresce ndo li di tante rovine, le rimise al 
Senato. I Padri spaventati; perché chi n'era 
netto? ne chiederò al Principe grazia generale, 
<e T ottennero ; con tempo (liciotto mesi a ras- 
settarsi lo. stato , ciascuno secondo la legge. 

XVII. Quindi nacque strettezza violenta di mo- 
neta ; perchè i debitori tutti a un tratto erano 
stretti; il Fisco , e la camera per tanti dannati , 
c lor beni venduti , avevano inghiottito tutti i 
contanti. Perciò il Senato fece che gli usurai se 
ue pigliassero li due terzi , in terreni in Italia : 
ma essi richicdcano pur lo intero : nè era onore 
a' richiesti fallir di fede. Cosi si serpentava , 
tranquillava , alla ragion sì gridava : e le ven- 
dite , e compre trovate per rimedio , la strettez- 
za accresceano ; perchè i compratori col nascon- 
dere il danaro , e i tanti venditori coH’olferire 
g 1 * stabili , gli smaccavano : e i più indebitati 

con più fatica vendeano : fallivane molti, e n’an- 
dava con la roba la dignità , e la fama ; onde 
Cesare vi porse ajuto , contando due milioni, e 
mezzo d’ oro a' banchi , che li prestassero senza 
pro^per tre anni , a chi obbligasse al popolo sta- 
bili per lo doppio. Così la fede tornò : c a po- 
co a poco ancora i privati prestavano : e la leg- 
ge del pigliarsene stabili non s’ osservò. Trai- 


, LIBRO VI. 

tandosi tali cose eoa rigore nel principio , poi 
si tralasciano. 

XV11I. Ritornarono le prime paure, per l'ac- 
cusa di maestà data a Considio Procolo. 11 qua- 
le festeggiando tutto sicuro per Io natal suo $ 
rapito , portato in Senato , dannato e morto 
tutto fu uno : e a Sancia sua sorella levossi a- 
equa e fuoco. L’ accusatore fu Q. Pomponio : 
cervello inquieto , che diceva aver questo , e al- 
tro fatto per entrare; in grazia del Principe , e 
liberar Pomponio Secondo fratello suo. Àncora 
fu scacciata in esiglio Pompeja Macrina , il cui 
marito Argolico , e Lacone suocero de’ primi 
delli Achei Cesare aveva afflitti : e il padre Ro- 
mano Cavaliere illustre , e il fratello stato Pre- 
tore , in sull" esser condannati,' s’uccisero, li 

S eccato loro era , che Teofane di Meteliino loro 
isavolo , fu intimo di Pompeo Magno : e do- 
po morte da quella Greca adulazione adorato per 
celeste. 

XIX. Dietro a costui, Sesto Mario il più ric- 
co dì tutte le Spagne , fu d’ aver giaciuto con 
sua figliuola rapportato , e gittato giù dal sasso 
Tarpeo : e acciò non fosse dubbio , che (i) lo 
gran danajo suo fu io peccato suo ; Tiberio yol- 


(i) Lo gran danaio suo fu lo peccato suo: ) 
U Arcivescovo di Toledo in mezzo a due V e- 
scovi disse : Io vo in carcere in mezzo a un 
grande amico mio , e un gran nimico mio. Tur- 
bandosi quelli ; seguitò : Il grande amico è l’ in- 
nocenza : il nimico è l’Arcirescovo di Toledo, 
Silio a' Cento diceva, l’ira di Tiberio essere 
il peccato tuo. 
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le per se proprio le cave dell’ oro , benché in- 
camerate. insanguinato ne’ supplizj, fece ammaz- 
zar tutti gl' incarcerati per conto di Scjano (i): 
Giaceva infinito macello d'ogni età, e sesso, e 
chiari , e vili , sparsi , e ammontati. Gli amici, 
e parenti venuti a piagnerli ^ a guatarli non 
v eran lasciati badare da’ berrovieri , postivi a 
notare i più addolorati , e le corpora- fetide ac- 
compagnare al Tevere ; dove ondeggianti , o ap- 

P rodanti , niuno arderle , nè toccarle osava: ai- 
umanità forza , e paura $ alla pietà crudeltà' 
contrastava. 

XX. In questo tempo C. Cesare, che a Capri 
andò con V Avolo in Compagnia ; sposò Claudia 
di M? Silano : e dell’ essere sentenziata la ma- 
dre , confinati i fratelli , non fiatò : il suo be- 
stiale animo convertandó di maliziosa modestia; 
«on la quale sempre che Tiberio mutava vesti- 
to , egli simile abito , e poco svariate parole u- 
sava. Onde s’appiccò il bel detto di Passieno 
Oratore : » Non fu mai miglior servo , ne peg- 
» gior signore. » Non lascerò quello che Tibe- 
rio indovinò a Sergio Qalha allora Consolo ; il 
quale fatto venire a se, pon varii ragionamenti 
tastò ; e disse in Greco : Anche tu , Galba , un 
» dì assaggerai l’Imperio : » tardi , e corto si- 
gnificandogliene , per arte Caldea , appresa nel- 


(i) Giaceva infinito macello ) Il porre in- 
nanzi agli ocehi è gran virtù. Tacito se ne 
compiace molto in questi libri . come qui , e 
altrove. 7 ' . 
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'l’ozio di .Rodi dal maestro Trasullo , la òui co 
cellenza così cimentò; " r 

XXI. Quando egli volevfcv.saperc*un segreto >i * 
-in cima d’una casa posta r sòpra uno scoglio, un 
'suo liberto fidato , balioso , che legger non sa- 
pea , ficca , per quelle'rocce la .'via innanzi, e 
conduceva su I’ indovino.: s' ci pareva ignoVan- 
’te, à ciurmante, gli era data la pinta in ma- 
re , perchè non ridicesse il domandato. Condot- 
to adunque Trasullo su per quei greppi, e do- 
mandalo ; predisse appunto lo * Imperio , e ciò 
che doveva avvenire a Tiberio , il quale com- 
mosso , gli domandò , se egli aveva ^studiato Ja . 
nascita sua 4 e .qual fortuna corresse qucll’.an- 
tìo , a quel di. Egli calculato tempi , e ■ aspetti 
de' pianeti , prima si rimescolò : poi' atterri : ' e 
quando più squadrava , più gli s arricciavano i 
capelli : finalmente grido , che in .gran pònto", 

c forse ultimo era. Allora Tiberio T abbracciò , 
c rallegrossi , eh* ei si era apposto - del perieoi 
suo , ma non dubitasse. E sempre quanto dis* 
se, ebbe per oracolo: e lui per intrinseco amico.' 

XXII, lo veramente per questo , e altri casi 
somiglianti , giudicar non saprei , se le cose dei 
mortali vengono per destino , c ferma 'necessità, 
o pure accaso. I savi* maggiori antichi , e loro 
sette discordano , tenendo molti, gl* Iddìi non 
tener conto -di nostro nascere , o morire , nè in 
Lrcve di. noi uomini : però i buoni aver male , 
c i rei bene le più fiate. Altri dicono in contra- 
rio , che le cose il lor fato portano (i) «on- 
da’ piaucti , ma da principj , c cagioni naturali , 


(i) Non da’ piaucti, ) Se il Cielo ha. forza 
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«he intrecciate tirano 1’ una l’altra: ma ci la* 
«ciano arbitrio d’ eleggerci qual vita Togliamo: 
c a quella eletta , le cose per natura tirate av- 
vengono. Nè sono beni , e mali quelli che al 
volgo pajono : anzi molti dalle avversità com- 
battuti , tollerandole , con fortezza , son beali : 
c per le gran ricchezze i più. male usandone ; 
miserissimi. Le destinale cose per lo punto del 
nascere , avvengono a’ più de mortali : ma per- 
chè alcuni lo pronosticano al contrario per in- 
gauno , o ignoranza dell’arte, ella non è cre- 
duta. E pur di chiare' spcrienze no ha veduto 
l'antica età, e la nostra. Aveodo il figliuolo 
del detto Trasullo , predetto a Nerone l'Im- 
perio , come si dirà a suo tempo per non al- 
lontanarci più dal proposto. 

XXIII. Nel detto Consolato si publicò la morte 
d’ Asinio Gallo per digiuno : se volontario o 
no; incerto è. Cesare domandato , se si dovea 
seppellire, ebbe faccia di dire, Come no ? e do- 
lersi del caso che ’l ci avessi tolto prima, che 
udir sue ragioni , come fosse in tre anni man- 
cato tempo di giudicare quel vecchio Consolare, 
c padre di tanti consolari. A Druso fu levato 
il cibo (i) : e nove di visse rodeudo la mise- 

in noi , Dante nel 26. del Purg. ne traila 
divinamente. 

11 Cielo i vostri movimenti inizia , ec . 

(i).Nove dì visse ) Anche qui rappresenta 
questa morte tragica , come Dante quella del 
Conte Ugolino , con pietà sopr’ umana. Lo ,/a 
vivere aneli egli nove giorni , e trai quarto , 
e'I sesto i quotil o figliuoli : forse perchè l'età che 
cresce consuma più il cibo, che quella che solamen- 
te si nutre : 0 pure la più robusta si regge più « 
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tanda lana de' materassi. Vuole alcuno , che Ma- 
crotie avesse ordine , che pigliando le armi Se- 
jano , traesse Druso di Palagio', dove era soste- 
nuto * e lo desse per capo al popolo. Ma perchè 
si diceva che la nuora , e ’l nipple tornavano in 
grazia, Tiberio non che peutere , ne incrudelì. 

XXIV. E rimproverò al morto il laido corpo, 
e l'animo pestifero a’ suoi , e nimico alla Repu- 
hlica , c fece leggere ciocch' egli aveva detto , e 
fatto dì per di. Atrocità non udila : avergli te- 
nuto tanti anni raccoglitori de' ma’ visi , sospi- 
ri , borbotti. E che un Avolo gli potesse udire* 
leggere , publicare * chi ’l crederà ? ma ci sono 
le lettere di Azio Centurione , c Didimo liberto , 
che ragguagliavano puntualmente : il tale schia- 
vo all' uscir di camera Io balte* : il tale lo 
spaventò. Ed io (,i) ei vanta Azio) le tali pa- 
role terribili gli accoccai , ed egli morendo spu- 
tò le cotali j e conta , come prima fece il pazzo, 
c mandava a Tiberio cotali bestemmie sciocche : 
poi disperato della vita , sensate : che avendo 
egli ucciso la nuora , il figliuolo del fratello , i 
nipoti , e pieno di morti tutta la casa , ne pa- 
tisse le pene dovute al nome , e nobi-ià de’ suoi 
passati , e avvenire. 1 Padri davan pure in su la 
voce a chi leggeva , quasi abominassero ; ma tre- 
mavano , e stupivano , che osasse sì sagace uo- 

(i) SI vanta Azio ) Gloria di manigoldo ; si- 
mile a quella di colui che nel Quindicesimo di 
questi Annali rapporta a Nerone d' aver dicoì- 
Inlo Subrio , con un colpo , e mezzo , non al 
primo , perchè ei sentisse la morte , secondo il 
precetto di Caligola j perchè l uccider tosto è 
pietade. 

Tacito Voi. III. fi 

► • t 
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ino , e copritore di sue. magagne, lasciare ivi leg- 
jgcre , e quasi rotto il muro , vedere il suo ni* 
potè dal Centurione , percuotere dalli schiavi , 
in vano chiedere del pane. 

XXV. Le lagrime non eran rasciutte , quando 
s' intese , Agrippina ( che dovette , morto Sedi- 
no , voler viver per qualche speranza ) veduto 
chef la crudeltà seguitava , essersi levata il cibo, 
se già non le fu tolto , perchè tal morte pares- 
se volontaria. Tiberio scagliò di lei cose bruttis- 
sime.; e che morto Asinio Gallo .suo adultero, 
le fu nója il vivere. Ma Agrippina ne volle trop- 
po : si strusse .di regnare"; e per le cure virili 
lasciò i vizj delle femmine. Soggiunse Cesare, 
che ella era morta in tal dì che fu gastigato 
Sejano due anni innanzi : se ne facesse memo- 
ria ; e che (i) per la bontà di lui non mori di 
capestro , nè gittossi alle Gemonie. Funne rin- 
graziato , e ordinato, che il dì diciassette d' Ot- 
tobre che arabo morirono , ogn’ anno s’ offerisse 
un dono a Giove. 

XXVI. Poco dipoi Cocceo Nerva, che sempre 
cot Priocipe era , dotto in ogni divina, e uma- 
na ragione : sano, e florido, deliberò morire. 
Tiberio gli stava intorno , pregava ; domanda , 
Come è ciò ? che rimorso avrei , che fama ,• se 
il mio più caro amico , senza veruna, cagione 
fuggisse ri vivere ? Nerva gli voltò le spalle , e 


(i) Per la bontà di> lui ) Carezza di Ciclope 
questa. 

E .voglio. Utino mio , mangiarti* il sezo , 
dice Omero. 
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più non mangiò. Chi sapeva la sua mcnle , di- 
ceva , che vedendo egli la Republica a mal par- 
tito , volle per ira-, e paura morire candido, e 
non manomesso. La rovina d' Agrippina ( chi ’l 
crederà ? ) rovinò Plancina. Fu moglie di Gii. 
Pisoné : fece della morte di Germanico publica 
allegrezza : quando Pison cadde , i preghi d’Au- 
gusta , e non meno 1’ esser nemica d‘ Agrippi- 
na , la ressero : quell’ odio , e quel favore man- 
cati , la giustizia ebbe luogo : e accusata de’ pec- 
cati già chiari , ne pagò di' sua mano la pena 
più tarda , che indegna, ' 

XX VII. A tanti duoli, e pianti della Città, 
s* aggiunse , che Giulia di Bruso stata moglie di 
Nerone , si rimaritò a Rubellio Blando , il cui 
avolo fu da Tivoli , Cavalier Romano , e se ne 
ricordano molti. Al line deli-anno morì Elio 
Lamia, Ebbe essequie da Censore , titolo di Go- 
vernatore di Soria , e poi di Roma , d* orrevole 
famiglia : prospero vecchio : e per quel governo 
vietatoli , più riputato. Mòrto poi Fiacco Pom- 
ponio Vicepretore di Soria, si lesse' una lettera 
di Cesare , che si doleva , che i più valenti , e 
alti a governare eserciti , ricusavano le Provin- 
cie , e gli bisognava pregarne li ConsolaH. Non 
si ricordando , che Arunzio , già dicci' anni non 
s‘ era lasciato ire in Ispagna. Ancora mori quel- 
T anno M. Lepido , delia cui moderanza , c sa- 
viezza, ne' bori .passati assai è detto : della 

nobiltà , basta dire di casa Emilia : cava ricca 
di cittadini ottimi. Ve n’ ebbe di corrotti , ma 
grandi, — — 
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XXVIII. Esscnde Consoli Paulo Fabio, e L, 
Vitellio , voltati molti secoli , venne la Fenice 
in Egitto, materia a i dotti della contrada , e 
della Grecia di molto discorrere di tal miracolo. 
E degno fia , ove convengono , ove discordano 
raccontare. Tutti scrivono esser quest' uccello 
sigrato al Sole : nel becco , e penne scriziatc , 
diversò dagli altri. Degli anni, la più comune 
è : ebe ella venga ogni cinquecento. Alcuni af- 
fermano mille quattrocento sessantuuo , e ebe 
un’ altra al tempo di Sesostride , altra di Ama- 
side, la terza di Tolommeo terzo Re di Mace- 
donia , volarono nella città d' Eliopoli , con gran 
seguito, d'altri uccelli , corsi alla forma nuova. 
È molto scura l’antichità: da Toioromco a Ti- 
berio fj meno di dugentocinqnant’ anni : onde 
alcuni tennero questa Fenice non vera , nè ve- 
nuta d’ Arabia : e niente aver fatto dell’ antica 
memoria , cioè che forniti gli anni , vicina al 
morire fa in suo paese suo nidio : gettavi il se- 
me : del nato , e allevato Feniciotto la prima 
eura è di seppellire il padre \ accaso noi fa , 
ma provasi con un peso di mirra a far- lungo 
volo : se gli riesce , si leva il padre in collo , e 
in su l'altare del Sole lo porta, e arde: cose 
incerte , e ( 1 ) contigiatc di favole. Ma non si 


( 1 ) Cóntigiate di favole. .) Abbellite. Voce 
Latina , compta : [ usavano gli antichi j e di- 
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dubita , clic qualche volta non si vegga questo 
uccello in Egitto. 

XXIX. In Roma continuando le morti, Pom- 
ponio Labcone , che , come dissi , resse la Mc- 
sia, si segò le vene } e Passea sua moglie altre- 
sì. (i) Sì pronto era lo ammazzarsi , per fuggire 
manigoldo , e perchè i dannati cran gittati ai 
fossi , e pubblicati lor beni : ma de’ morti , pri- 
ma che giudicati valevano i testamenti, e seppel- 
lì vansi i corpi, pregio della morte affrettata. Ce- 
sare scrisse al Senato aver proibito a Labeone 
il capitargli a casa , e solo inteso disdirgli 1' a- 
micizia all’ usanza antica : ma egli frugato dalla 
conscienza dell* assassinata provincia , e altre 
colpe , aveva voluto ricoprirle col concitargli 
quest' odio t e spaventato a sproposito la moglie, 
che quantunque colpevole , non portava perico- 
lò. Fu accusato di nuovo Mamerco Scauro , no- 
bile , grande avvocato , ma vizioso. Rovinollo 
non I’ amicizia di Sejano , ma 1’ odio non meno 
pestifero di Macrone , che usava le medesime 
arti, ma più coperto: e mostrò il soggetto duna 
tragedia di Scauro , i cui versi s adattavano a 


ceano contigie le cirimonie , e ogni abbellimen- 
to. In Francia le donne di parlo quando nel 
letto rajf azonate aspettano le visite , si dicono 
stare in contigia. 

(i) Si pronto era lo ammazzarsi ,) Perchè ol- 
tre alle ragioni qui dette , fuggivano i tormén- 
ti ; e Tiberio V avea caro , per non parer quel 
desso che ammazzasse tutti i Grandi. E le giu- 
stizie faceva fare al Senato j ed ei le graziel 
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Tiberio. Ma Scrvilio, c Cornelio l'accusarono 
d’ adulterio con Livia , c negromanzia. Scarno * 
da vero Emilio non aspettò la sentenza : e Ses- 
sizia sua moglie , gli fu al morire consigliera, e 
compagna. 

XXX. Punivansi ancora talvolta le spie, (i) 
Scrvilio, c Cornelio infami per questa rovina 
di Scarno , avendo per moneta presa da Vario 
Ligure abbandonato 1’ accusa ; ne furono confi- 
nati in isole , privati d’ acqua c fuoco. E dan- 
nato , e- cacciato di Roma Ab lidio Rosone, stato 
Edile , per aver messo in pericolo Lentulo Ge- 
tulico , di cui era stato Luogotenente d' una le- 
gione , rapportando , che egli si aveva destinato 
genero un figliuolo di Sejano Getulico allora 
" governava l’ esercito della Germania di 90pra , 
dal quale era per somma clemenza , e discreta 
severità adorato : e all’ altro vicino esercito , 
retto da L. Apronio Suo suocero , non poco 
grato: Onde ardi scrivere a Tiberio ( cosi fu 

ferma fama ) » Che non aveva cercato il paren- 
» tado con Sejano di proprio, consiglio , ma di 
» Tiberio: l’uno come l’altro s’ era ingannato: 
ai ne doveva Tiberio del comune errore andar 
s> franco , e gli altri in perdizione. La sua fede 

era intera : c manterrebela , se non gli fusse- 
s> ro tese insidie r mandargli lo scambio , vor- 
« rebbe dire il comandamento dell' anima. Però 


(i)' Punivansi le spie. ). I Locresi nel luogo 
del giudizio tenevano sopra il caj)o della spia 
un capestro \ e non provando , l adoperavano 
in lei. . . . 
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» capitolassero , come per le^a , ch’egli ( 1 ) si 
» stèsse nel suo governo : d’ ogni altra cosa Ti- 
si herio fosse signore.. « Questo fu grande ardi- 
mento-: ma l’ avverò Tèsser cosini solo, tra 
tutti i parenti di Scjiiuò rinfiastò salvo , e ili 
mojta grazia : perché Tiberio si conosceva da 
tutti odiato , decrepito , è più con la riputazio- 
ne , che Cou le forze attenersi^ 

( An. di Roma DCCLXX'LFÌÌL 

di .Cristo 35. ) 

.XXXI. L’anno che ftirón Consoli C. Ccstio , 
è M. Servilio , vennero a Roma nobili Parti « 
Senza saputa del Re Artabano. Costui di fede! 
che era a noi , e giusto co’ suoi per timor di 


(oS Si stesse nel 'suo governo : ) ’t Grandi 
di Francia a' tempi nostri , impararono forse di 
qui a tenere i governi per lo Re , contro alla 
voglia del Re , c non volere scambio « Epami- 
nonda vedendosi la vittoria in pugno , non ub- 
bidì a" suoi Tetani di consegnar l' esercito allo 
scambio mandatoli ; e combattè , e vinse : non- 
dimeno il Magistrato lo danno alla morte. Egli 
disse che moriva volentieri , sì veramente che 
nel suo sepolcro si scrivesse : Qui giace Epa- 
minonda , che per avere sì fatto che la sua pa- 
tria poteva usar le sue giustissime leggi : fu per 
Quelle fatto morire ingiustamente. Al popolo t 
che avea t appello^ non ne patì l'animo $ e lite- 
rollo . 
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Germanico; divenne, morto lui, superilo, e 
tiranno : fidandosi nelle vittorie ottenute contro 
a vicini : spregiando la vecchiezza di Tiberio , 
come non più atto all' arme, e standogli 1’ Arme- 
nia in sul cuore. Della quale, morto Artassia , 
investi Arsacc , suo primo figliuolo , schernendoci 
di più , c mandandoci a chiedere il tesoro che Vo- 
none lasciò In Sorìa , e Cilicia : che si rimet- 
tessero i confini vecchi tra’ Persi , e’ Macedoni : 
hurbanzando , clic rivoleva quantunque ebbe 
Ciro, c poi Alessandro. Mossero i Parti a man- 
dare a Roma di segreto , principalmente Siuna- 
cc di gran famiglia e ricchezza * poi Alido ca- 
strato , che in Partia non è dispregio , anzi 
mezzo alla potenza. Questi due con altri Gran- 
di , non v essendo chi far Ite del sangue Ar- 
sacido , perché Artabano gli aveva ammazzati , 
° Cl£tn piccoli , chiedevano da Roma Fraate , fi- 
gliuolo del Re Fraate : bastare il nome solo del 
sangue Arsacido apprcsentalo da Cesare in ripa 
all' Eufrate. 

XXXII. Tiberio , clic desiderio ne aveva , o- 
nora , e mette in ordine Fraate al Regno pater- 
no : seguendo suo umore di condurre le cose di 
fuori con sagacità , e consiglio senz’ armi. Arla- 
bano saputo il trattato, or si stava per paura , 
or s infocava a vendetta t la lentezza appo i bar- 
bari e viltà : il dar entro , atto reale: nondime- 
no s attenne al vantaggioso; c convitato Abdo , 
sotto spezie di favore , gli diede veleno lento : 
Snuiacc con infinte, doni, e negozi trattenne. 
Fraate in Sorìa , lasciata la vita dilicata Roma- 
na , ove era avvezzo per. tanfi anni, c non po- 
tendo reggere quella de' Parti , si mori : ma Ti- 
berio non lasciò f impresa. Elesse a ingelosire 
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Artahano, Tiridate del medesimo sangue , c a rac- 
q 'lista re |’ Armenia Milrada-te ibero : accordando- 
lo col fratello Farasmane , clic possedeva il loro 
paese: c tutto il maneggio d' Oriente diede a 
L. Vitellio. Di costui trovo fama rea per Roma, 
c memorie sozze : ma resse quelle contrade con 
antica virtù : lornorsenc : e la paura di C. Ce- 
sare., e la pratica di Claudio lo cangiarono in 
brutto (1) esempio di servile adulazione : cede- 
fono le qualità prime all’ ultime , e scancellò le 
virtù giovcnili con viziosa vecchiezza. 

XXXIII. Mi Lradalc persuase Farasmane ad a- 
jutare , con forzo, o inganni , la sua impresa j 
c corrotti con molto òro i ministri d Arsace, 
1 ’ avvelenarono , e grande oste d Iberi I Arme- 
nia assali , e prese la città d’ Ai tassati*». A tali 
avvisi Artabado ordina Orode l’ altro figliuolo 
alla vendetta : conseguagli gente Parta , mandagli 
da assoldare stranieri- D’altra bandii Farasmane 
ingrossa d’ Albani , solda Sarmati , i cui Satrapi 
delti Sceptrucjbi , presero a loro usanza presenti, 
c parte da ogni banda. M a gl Iberi a ni forti di 
siti spinsero per lo Caspio a furia i Sarmati in 
Armenia. Gli ajuti de Parti mal potevao con- 

1 i 1 . ' "ii 1 

(1) Esempio di servile adulazione : ) Caligola, 
voleva esser, creduto il V ago della tfunq 1 e do» 
mando Vitellio : Non V hai tu veduta meco gia- 
cersi ? rispose attonito , eoa gli occhi in terra , 
e bocina tremolante ; A *oi soli Idi' e dato di 
potervi l'un l’altro vedere. Seppe far V arte 
meglio quel Gemino , che disse di si % * giurò} 
e ti ebbe venticinquemila . 
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giugnersi , avendo il nimico presi i passi ; un 
Solo lasciatone tra'i mare , e piè de’ monti Al- 
bani , chiuso la state da' venti Etesii pignenti a 
terra il mare , che quei greti , e stagni riempie 
che il verno secca , retropigncndolo i mezzi 
giorni. 

XXXIV. Ad Orode adunque cosi d’ajuti sfor- 
nito, Farasmanc ingrossato presentava battaglia: 
€ sfuggito, Io travagliava ; gli cavalcava intor- 
no al Campo: impediva le vettovaglie: metteva 
guardie a modo d’ assèdio : tanto che i Parti non 
usiti a vergogna sollecitavano il Re a combatte- 
re. Gagliardi erano di cavalli : e Farasmanc an- 
che di fanti , perche ibcri , e Albani selve abi- 
tando ; sono al patire, e durare -piò avvezzi : e 
tengonsi dicesi da’ Tessali nel ( i) tempo che Gia- 
sone menò via Médcà , figliuoli avutone ; tornò 
nel volo palagio d’ Rota , c nella vedova Coleo. 
Hanno nel nomé di lui , c nell’ Oratolo di Frisse* 
gran divozione : e ninno Sacrificherebbe monto-! 
ne , credendosi che Frisso fusse portato da quel- 
f animale : o fu lo stendale della nave. Mèssi 
!’ uno c F altro in battaglia , mostrava l’ Imperiò 
dell’ Oriente , il. chiarore Arsacido , c per con- 
tra I* ignobiltà Ibcra , e le forze venderecce. E 
Fairasroane : » Chc Con serViròn mài Parti: quanto 
» jera la loro impresa più degna , tanto sarebbe 
» la vittoria più gloriosa , e la fuga trista , e dan- 
» nosa : essere 1‘ esercito orridoi il Mcdo orato S 
n essi gli uomini : quei la preda. » 

XXXV. Punse non pure la voce del Capitano' 
i Sarmati , ma ciascun se a scaglia* via lé frec- 

(i) Nel tempo che Giasone) Narrano questa 
favola V altrio Fiacco , Apollonio , Ovidio . 
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tic , c venire a furia alle mani. Vedresti vario 
combattere. 11 Parto con I’ usata arte di correr 
dietro , o fuggire , e pigliar campo al ferire : i 
Sarmati lasciato,!’ arco , che pòco tempo serve , 
avventarsi con aste , e spade ; e ora come in 
battaglia di cavalli il viso,o le spalle voltando, 
ora come di fanti urtando , e ferendo , la cac- 
cia davano , o ricevevano. E già gli Albani , e 
gl’ Iberi pigliavano, urtavano , e mal conduce- 
vano i nimici : ferendoli i cavalli disopra, c 
fanti da "presso. Farasmane , e Orodc dove era 
valore accendendo, e dóve pericolo soccorrendo, 
si facevano molto vedere ^ e perciò conosciutisi; 
con grida , arme, e cavalli s’ affrontano. Farasma- 
nc più furioso ferii nimico per la visiera : non 
affibbiò , perchè fu dal cavallo portato oltre , c 
il ferito da' suoi più valorosi salvalo. Ma i Parti 
credendo al falsò grido, eli’ ei fusse morto, ce- 
dettero , incodarditi , la vittoria.. 

XXXVI. Artabano si mosse con tutte le forze 
del regno, c fu superato dagl* Iberi più pratichi 
di quei luoghi ; ne perciò si partiva , se Vitcl- 
lio legioni adunando , c spargendo d‘ assalire la 
Mcsopotamia , non gii metteva paura di guerra 
Romana. Allora lasciò l’Armenia, c fu spaccia- 
to : dicendo Vitellio a que’ popoli : » Che vo- 
li lete voi fare d' un Re che nella pace vi scan- 
» na , e nella guerra vi rovina ? « Sinnace a- 
dunque suo nimico , come dissi , induce Abda- 
gesc suo padre , e altri per se disposti , ( e al- 
lora vie più per le contiiiovc sconfitte ) a ribel- 
larsi : correndovi a poco a poco quelli clic stati 
soggetti per paura, e- non per amore, trovali i 
capi rizzaron le creste. E già non rimaneva ad 
Artabano che la guardia di sua persona : gente 
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forestiera sbandila , che non conosce il bene , e 
nou cura il male , ma vive prezzolata di far tra- 
dimenti. Con sì fatti si fuggì ratto , e lungi ai 
confini della Scizia , sperando ajuto dalli Ircani, 
e Caimani parenti suoi. In tanto potersi pentire 
i Parti , che amano il padrone che e’ non veg- 
gono t c schifano, ij presente. 

XXXVil. Ma, Vitellio , essendo fuggito Arta- 
bano~, e volti i popoli a nuovo Ite , conforta 
Tiridatc a colorire suo disegno , e lo condu- 
ce col nerbo del suo esercito alia riyd dell'Eu- 
frateV Ivi per far buon passaggio , sacrificando 
Vitellio alla Romana , pojxi , pecore, e tori, 
c Tiridatc un cavallo ; riferiscono i paesani , 

I Eufrate essere senza pioggia ingrossato a dis- 
misura { fare bianchi giri di schiuma t che pa- 
rcano diademe , seguo di passo felice : e certi 
più sottili dicevano , d’impresa nel principio a- 
gevolc , ina nou durevole : perchè degli agurj 
di terra , c di Cielo puolc uomo fidarsi : ma il 
fìurad, che corrente <c , mostra, rapisco. Fatto 
ponte di navi , passò l’esercito : e prima venne 
in Campo , con molle miglia ja di cavalli , Or- 
nospadc , clic già fuoruscilo ajutò gloriosa mente 
Tiberio a finire la guerra di Dalmazia: onde fu 
fitto cittadino Romano. Tornò poi in grazia del 
•Re , cd ebbe il governo della Mesopotamia , così 
detta , per essere in mezzo d' Eufrate , c Tigri 
incliti fiumi. Appresso venne altra gente con 
Sinnace^ e Abdagese capo di quella parte , col 
tesoro , e apparecchio del Re. Vitellio bastati- . 
dogli aver mostrato I’ armi Romane, fece a Ti- 
fidate, e a’ Grandi le parole. Ricordassonsi , 

» egli j <r esser nipote di Fraatc , e allievo di 
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» Cesare, e di {filanto all’uno , 6 all’ altri? 
» devea : eglino di mantenere ubi vi diclina al 
3 > ■ Re , riverenza a noi, e ciascuu 1 onorsuo, 
» e la fede : « e tornossi con le legioni in 
Sorìa. 

XXXVIII. Ho detto in insieme le cose in due 
anni fatte fuori, per dare all’ animo ripòso 
da’ inali della Città. Non mitigavan Tiberio do- 
po tre anni ebe Sejauo fu morto , le cose che 
pur sogliono gli altri.} tempo, preghi satol- 
lanza : anzi puniva i casi dubbi, e stantìi, per 
gravi, e freschi. Per tal paura Fulcinio Trione, 
non aspettò gli accusanti } £i) fe’ testamento» 
pieno di parole bruite contro a Macrone , e a* 
principali liberti di Cesare , al quale dava di 
rimbambito , o quasi sbandito, stando- fuor tan- 
to.. Le rede lo trafugavano : e Tiberio lo fece 
leggere , o per noti curare sua infamia , o per 
mostrar pazienza dell' altrui libertà , o per 
aprire alli eccessi di Sejano , statovi tanto al 
bujo , ogni finestra , o per vederne il vero in 
quello specchio de’ suoi vituperi , non appanna- 
to d' alito d’ adulazione. In que’ giorni si tolse di 
vita. Granio Marziano Senatore accusato da C. 
.Gracco di maestà. E fu per la medesima dato 
l'ultimo supplizio a Tazio Graziano stato Pre- 
tore. 

XXXIX. Trebellieno Rufo s ammazzò di tua 
mano : e Sestio Pacouiano per vèrsi contro ài 


(i) Fe’ testamento ) V endioavansi de patemi 
col lasciarne detto ogni male ne testamenti , 
che coma voqi ultime erari credute la stessa 
verità . 
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Principe fatti in carcera , vi fu strangolato. Sfa- 
va Tiberio da Roma non Lungi., nè tramezzato 
dal mare , come soleva , per aver tosto gli av- 
visi, e fare lo stesso di , o La dimane i rescrit- 
ti a' Consoli , e quasi vedere il sangue per lì 
rigagnoli correre , Ja mano del carnefice alzata» 
Al fitte del! anno mori Poppeo Sabino di bassa 
mano, onorato da’ Principi di Consolato, e del- 
le trionfali, e de' governi maggiori già venti- 
quattro anni, non per gran sapere, ma per (i) 
capacità de’ negozi bastevole, e non più. 

( An. di Roma DCCLXXXIX. 
di Cristo 36. 'i 

XL. Nel seguente Consolato di Q. Plautio , 
e Sesto Papinio. La morte di L. Aiusco parve 
niente tanto se n’ era fatto il callo. Spaventò 
bene il caso atroce di Vibnleno Agrippa Cava- 
lier Romano , che quando gli accusatori ebber 
detto , nel Senato stesso si trasse di seno , e 
inghiottì tossico ; e caduto , c boccheggiante fu 
da' famigli di peso portato in carcere , e già 
freddo, arrandeatogli Ja strozza. Ne il nome 
regio difese Tigrane già Re d' Armenia , allora 
reo , da supplizio aittad ncsco. Ammazzarousi 
C. Gal ha stato Consolo per un’aspra lettera di 
Cesare, che gli vietò l’ andare al governo: e 


(i) Capacità bastevole . e non più. ) 1 valen- 
ti gli eran sospetti : gU inetti , vergogna pub - 
bhea. Vedi' la Post. 71 . del 1 . lib. 
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due Blesi , perchè essendo certi sacri beneficj 
destinati per casa loro , quando fioriva : prolun- 
gati , quando fortuneggiò : ora quasi vota date 
ad altri ; intesero questi esser cenni di morte 
e la si presero. Lepida Emilia maritata , come 
dissi , al giovane Druso , avendo! di molte coU 
pe incaricato , steo la scelerata senza pena men- 
tre visse Lepido suo padre : poi fu accusata del 
tenersi un suo schiavo : la cosa era chiara. On- 
de ella senza difendersi s’ ammazzò. 

XLI. In tal tempo i Clitaii vassalli d’ Ar- 
chelao di Cappadocta essendo stretti a pagare 
estimo, e tributi a nostra usanza, si ritirarono 
in sul giogo del monte Tauro , e tenevansi , 
per la natura de' luoghi , contro alla poco guer- 
riera gente del Re : quando M. Trcbellio Lega- 
to mandatovi da Vitcllio Governatore di Sorta 
con quattromila nostri legionari, e un fior d’aju- 
ti , due colli , ove i barbari s’ eran posti , detti 
il minore Cadra , l’altro Davara , trinceò j e 
costrinse a darsi , chi tentò 1’ uscita , col ferro: 
gli altri , con fa sete. Tiridate di volontà dei 
Parti riebbe Niceforio , c Antemusiada , e l' al- 
tre città poste da’ Macedoni’ con grechi nomi , e 
Alo , e Arteinita città de’ Parti : allegri l’un 
più dell’ altro d* avere scambiato la maladetta^ 
crudeltà d' Artabano allevalo tra’ Sciti , alle pia- 
cevolezze sperate da Tiridate condite di gentilez- 
za Romana. 

XLII. Adulazione grandissima trovò in Seteu- 
cia città potente , murata , la quale non imbar- 
barita , ma ritraente dal fondator suo Selcu- 
co , di trecento de* più ricchi , e savi fa come 
uu Senato. Il popolo vi ha la sua parte : quan- 
do son d’ accordo 7 si fanno beffe de’ Parti ; 
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quando si 1 recano in parte , 1’ una contr’ all’ af- 
tra cliiaina ajuto , e t chiamato si fa- di tutti 
signore: coinè dianzi avvenne, regnando Aita-* 
bano., che sottomise la plebe a' grandi , a suo 
prò , essendo P Imperio popolare vicino a liberi 
tà : quel de' pocbl , a tirannia. Gr venuto Ti- 
ridate , 1’ esaltano con li Onori ùsafi a* Re anti- 
chi , c altri modeini più ampi. li svillaneggia-* 
vana Arlabano , dicendolo di madre Arsarido \ 
tralignante nel resto. Tiridate lasciò SelCucia a 
governo del popolo f c consolfando del quando 
incoronarsi , ebbe lettere' da' Fraatc , c da Ge- 
rone governanti il forte del Regno, che lo pie- 
gavano d* aspettarli un poco. Non volle a questi 
barbassori mancare. R andò a Tesifonti , resi- 
denza dell’ Imperio. Mandandola essi d' oggi irt 
domane j Sureua lo incoronò con le usate solen- 
nità , presenti molti , e approvanti. 

XLIII. E sfc nel cuore del regno , C altri sud- 
diti si presentava incontanente j non v’era che 
dire : cedeano tatti i (i) baloccatosi nel castello 
cori le femmine , e ’1 tesoro che vi lasciò Arfa- 
bauo , diede tempo a pentirsi ; perchè Eraate , 
c Gerone , e gli altri, che non s’ efan trovati a 
porgli la diadema, chi per paura , chi per invidia 
d’Abdagese, che comandava la corte, e il nuo- 
vo Re , si rivoltarono ad Artabano. E trovato- 
lo in Ircauia , lordo , spunto , e sfamarsi con 


(1) Baloccatosi ) Cosi non fio* Tiberio , che 
mai non fu lento a impadronirsi : mature facto 
opus est j mentre il cane ti gratta la lepre te 
ne va. 
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orco ; lo spaventarono , quasi venuti ad ucci- 
derlo : ma datogli la fede , che anzi a rendergli 
il Itcgno , si riebbe., e domandò la cagione di 
si subito mutamento. Gerone rispose , Tiri date 
esser fanciullo : non regnare uno Arsacida , ua 
guerriero: ma un nome vano , uno straniero 

morbido : Abdagcsc esser il Ile. 

XLIV. Conobbe il pratico a regnare , che i 
falsi, amici odio non fìngono. E a furia chiamò 
ajuti di Scizia , e senza dar tempo a’ minici a 
pensare , ne agli amici a pentire $ corse via 
cosi lordo (a) per muovere nel volgo rancura. 
Non preghi, non inganni, non arte lasciò per 
guadagnare i dubbi , e confermare gli amici. Av- 
vicinandosi con grande oste a Selcucia , Tiridate 
era sbattuto dalla fama d Àrtabano, e già dalla 
presenza; e confuso da’ Consiglieri. Alcuni vole- 
vano , che ei l’oliiontasse , c combattesse subito: 

« Son gente accattata , spedata per lo lungo cam- 
» mino : nè tu^ti il vogliono : que' che lo fayo- 


00 Per muovere rancura. Rancore significa 
odio ; e s usa : rancura , compassione ; e oc ai 
non $' usa. -d. me viene rancura della perdila 
di questa voce bellissima , e ne libri antichi 
spessissima . Dante nel Ventesimo del Pur - 
gittoni o i 

Come per sostener solajo , o tetto 
Per mensola talvolta una fig Ura 
Si vede giugner le ginocchia appetto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede. 

Tacito Voi, Ili, > 
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j) riscon testé , pii eran dianzi traditori , e ni- 
ìi mici. « Ma Abdagese consigliava tornare in Mc- 
sopotamia.} c difesi dal fiume , in tanto chiamare 
ajuti armeni , climei , e altri addietro , e con 
essi . e que'chc manderebbe il Capitan Romano, 
tentar fortuna. Altennesi a questo, perchè Ab- 
dagese faceva alto, e basso , e Tiridate non era 
spel lo. Partironsi come in fuga : gir Arabi co- 
minciarono , c gli Uri seguirono d’ andarsene a 
casa , o nel Campo d’ Artabano ; e Tiridate 
con pochi in Sona si ripassò , e cosi liberò tut- 

*ti dal biasimo del tradimento. 

* * : 

( Ali. di Boma JDCCXC. di 
Cristo 37 .) 

* .. c 

- • XLVj. N el detto anop in Roma s’apprese 
gran fuoco , che arse Àventinò , e la parte del 
Cerchio congiuntagli ; del qual danno Cesare ca- 
vò gloria} pagando per la valuta delle case , 
e ( 1 ) isolati , milioni dua , e mezzo d‘ oro : li* 


- ( 1 ) Isolati, ) Ceppi di case,. a muro comu- 

ne congiunte. Sparziano dice che furono 355. 
Nel Quindicesimo di questi Annali si dice 
che in Roma -, • dopo che arsa fu ( forse per 
fattura di Nerone ) , si rifece r le strade lar- 
ghe , ordiq àie , diritte , le traverse a misura , 
le piazze maggiori , le case non sì alte , co’ 
portici avanti , cinte ciascuna di suo proprio 
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beralità cotanto piò grata a tuffi , quanto meno 
murava per se. Nè fabbriche publiebe fece , che 
il tempio d’ Augusto , eia scena al teatro di 
Pompeo ; e quelle finite , non consacrò : sprez- 
zando ambizione, o per troppa età. Fece stima- 
re il danno di ciascuno da quattro mariti di sue 
bisnipoti, Gn. Domizio, Cassio Longino, M. 
Vinicio , Rubellio Blando : - e i Consoli nomina- 
ron P. Petronio per quinto. Molli onori furono 
al Principe , secondo gl’ ingegni ghiribizzati , e 
vinti. Nè si seppe quali accettasse , o no , per 
la presta morte. Entrarono Consoli sezzai a Ti- 
berio , Gn. Accrronio , c C. Ponzio , salito già 
Macrone in troppa potenza, clic s’ era prima,' c 
più allora , guadagnato Cajo Cesare; a cui mor- 
ta la moglie Claudia , prestava la sua Ennia , 
struita d’ innamorare , e legar di matrimonio il 
giovane , che per montare all' Imperio nulla di- 
sdicca , c le false infinte avea ( benché uomo 
rotto ) imparate in collo all’ Avolo ; 

XLVI. il quale conoscendolo , dubitava a 
quale de’ due nipoti lasciar la Rcpublica. II fi- 
gliuol di Druso era sangue suo, c più caro; ma 
troppo tenero : quel di Germanico , nel fiore 
della gioventù, bramato da lutti ; perciò 1’ odia- 
va. Pensò a Claudio, (l’acconcia età, c studio- 
so di buone arti ; ma era scemo. Succcssor d’al- 
tra famiglia era alla memoria d' Augusto, al no- 
me de' Cesari onta , c obesa : ed egli stimava 
più la fama negli avvenire, che la grazia de' pre- 


muro spiccato dal >vicirto ; come artcorti noi reg- 
giamo le nostre torri , e oase antiche per si- 
curezza delle arsioni , e divisioni della Città* 
V edi il Lipsio a 3<;S. 

ti 
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senti. Quello adunque , che non potè egli pér 
lo dubbioso animo , e infermo corpo fare , la- 
sciò al. destino : mostrò bene per motti d' an- 
tivederlo. Coinè , quando a Marrone rinfacciò ; 

» Tu volti lo spalle al Sole Occidente , e il vi- 
li so all’ Oriente. « E a Cajo Cesare , che ra- 
gionando si rideva di Siila , pronosticò; » Ti^ 
5 , avrai tutti i suoi vizi, e niuna delle virtù. » 
E baciando con molte lagrime il nipote minore, 
a lui, che ne faceva viso arcigno disse, » Tu 
« ucciderai costui , c altri te. » Aggravando nel 
male , non lasciava pur una delle sue radicate 
libidini : c per prò parere , pativa: e anche era 
usalo (i) ridersi de' medici , c di chi passati i 
trenta anni , domandava altrui , che gli sia sa- 
no , che no. ' - 

XLY1I. In Roma infanto si gettavano i semi 
delli ammazzamenti dopo Tiberio ancora. Lelio 
Balbo accusò di maestà Acazia , moglie già di 
P. Vitellio. Fu dannata : ordinossi il premio 
all’ accusante : Giuno Ottone tribuno della plebe 
l’impedì: ambi n’ acquistaro odio, c Ottone 
appresso T csiglio» Dipoi Albu6ÌI!a , quella dalli 


(i) Ridersi de’ Medici ; > Leggiadramente di- 
ce il Cavalca : » Avicenna conta molti mali 
ti delle medicine . Sono velenose , Jì accano la 
5> natura , fatino più presto invecchiare , vota- 
ti no col tristo umore il buono , parte de vi* 
» tali spiriti , e molta virtù delle membra. 
y> Chi ai medici si dà, a se si toghe. A- 
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tanti amadori , stala moglie di Satrio Secondo y 
«copritore della congiuri , fu rapportata per in* 
sidiatrice del Principe ; e con lei , come scienti, 
e adulteri , Gn. Domizio , Vibio Marso , Lelio 
Arunzio, Dello splendor di Doiuizio dissi di so- 
pra : Marso ancora per antichi onori , e lettere 
riluceva : ma quel vedersi per lo processo letto- 
si in Senato , che Macrone i testimoni interro- 
gò , i servi coliò : e quello non avere lo Impe- 
radore contro costoro uiente scritto , o per non 
sapere, o per la' infermità; davan sospetto di 
calunnie false di Macrone , per la nota nimici- 
zia sua con Arunzio. 

XLV 11 I. Perciò Domizio pensando a sua di- 
fesa , e Marso quasi deliberato morir di fame 
non s uccisero. Arunzio , dagli amici confortato 
al medesimo , rispose : » Nou a ogni uno star 
» bene le medesime cose : esser vivuto assai : nè 
» aver da pentirsi che d‘ essersi lasciato calpe- 
» stare , già da Sejano , or da Macrone , sena- 
» pre da qualche potente ; e perchè ? per non 
» tollerare le loro sceleratezzc. Quando passasse 
T) questi pochi dì che Tiberio può vivere, come 
33 scamperebbe dal giovane , ebe succede ? Se la 
33, natura del dominare aveva mutato, e guasto 
3 > Tiberio di tanta sperienza ; come potessi aspct- 
» far meglio di C. Cesare fanciullo, ignorante , 
>3 scorretto , alle mani di Macrone ? il quale e- 
» letto a spegner Sejano, come più tristo di lui» 


» stinenza è somma medicina a sanità di cor- 
» po , e d'animo .» V edi Amico Ruberto lib, l. 
» cap. 5» 
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» travaglia la Republica t più tristamcnlc. Anti- 
» vedeva servitù più crudele : però fuggiva i 
» mali presenti , c soprastanti. » Cosi quasi 
profetò , c svenossi. Quanto egli ben facesse , 
per le cose clic seguirono , apparirà. Albucilla 
si dette piano : il Senato la incarcerò. De’ mez- 
zani alle sue libidini , Grasidio Sacerdo , seduto 
Pretore, fu portato in isola: Ponzio Fregellano 
tjso del Senato : Lelio Balbo ebbe 1’ uno, e l'al- 
tro cou applauso : essendo parso dicitor sangui- 
nolento contro gl’ innocenti. 

XLIX. In quei giorni Sesto Papinio , di fa- 
miglia Consolare, si diede morte subita , e laida, 
gittatosi da alto. Dicevasi perché la madre già 
rimandata, l’aveva con carezze lascive indotto 
a cosa che non seppe sgabellarsene , che con la 
morte. Ella ne fu accusata in Senato ; gittossi 
- alle ginocchia de’ Padri ; e mollo durò a dire 
del suo fiero dolore di cotal caso , e della com- 
passionevole donnesca fragilitade ; nondimeno 
fu sbandita delia Città per dieci anni j intanto 
a quell’ altro figliuol minore sarebbe passalo (i) 
il furor giovenile. 


■’ (i^ Il furor giovenile. y Facezia tanto piu bel - 
la , quanto in questo Autor più rare , più for- 
te per la gravita della .Storia , che per sua 
natura : essendo i sali , e parlari Urbani prò - 
prii de' grandi ingegni. La lingua nostra n è 
ruga , e piena. Sono cosa gentile , e fanno 
nell' uditore più effetti buòni \ impara senza 
fatica quello che non, avrebbe trovato egli : ma- 
ravigliasi , rallegrasi , e porgli esser amalo $ 


— -\ 
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L. Già il còrpo, già le fòrze abbandonavano Ti- 
berio, ma non l’ intìngere. Col medesimo fiero ani- 
mo, volto^ e parlare , e tal volta con piacevolezze 
sforzate , copriva sua manifesta mancanza. A ogni 
poco mutala luogo : e finalmente al capo di Mi- 
seno , nella (1) villa già di Lucullo , (2} si giu- 
dicò. Quivi la sua fine venuta si conobbe cosi : 
Soleva Clariclè gran medico , ne’ mali del Prin- 
cipe , se non medicarlo j dargli consigli. Venne 
' a lui quasi per sua bisogna ^ e prcsol per mano 
come per ainorctolezza , gli tastò il polso. Ei 
se n’ accorse , c forse adirò ; ma per non parere, 
fece venir vivanda ^ c Si pose fuor del solito a 
mangiare quasi per onorar 1 ’ amico nel suo par- 
tire. Caricle accertò Macrone , che il polso man* 
cava , c non ve n era per due giorni. Adunque 
quivi trattando , e fuori spacciando j agli eserci- 
ti , e a tutto provvidero sollecitamente. A Ili se- 
dici di Marzo misvenne : c stimandosi paséaloj 
C. Cesate con gran turba di rallegratori usci 
inori per farsi la prima cosa, gridare Impcra- 
dore. Eccoti nuova , che a Tiberio torna vista, 
è favella , e cbicdca cibo per ristoro del suo sfl- 

\ .• 

. ■ iT..f * 7 

- •* .. 

perchè chi noi nòn amiamo , fion ci curiamo di 
tener allegro. ' , 

(1) Villa già di Lucullo , ) La comperò fio * 

vini cinquantamila dugento da Cornelia , che 

V aveva comperata settemila cinquecento dalla 

Tede di Mario : tanto crebbe , dice Plutarco , 
in sì breve tempo la ricchezza di Roma , e la 
pompa. ■} -■ * * c 

(2) Si giudicò, ) Si fermò nel letto caduto , 


Digitized by Google 


ANNALI' 


104 

nimcnto. Cadde il (iato a tutti : chi andò qua , 
chi là , ciascuno si faceva mesto , e nuovo. Ce- 
sare attonito ammutolì , come caduto di Cielo 
in abisso. Mucrone coraggioso disse , AfFogatel 
ne’ panni , e ogn un se ne vada, (i) Tal fine 
ebbe Tiberio d’ anni settantotto : 

LI. figliuolo di Ncrouer di casa Claudia an- 
che per madre , benché adottata nella Livia , o 
poi nella Giulia. Sin da' primi anni corse dub- 
bia fortuna , perché col padre ne andò in esigilo: 
entrato figliastro in casa Angusto , 1’ urtarono 
molti c molti , virenti Marcello , e Agrippa f 
poi Cajo , e Lucio Cesari : e Druso suo fratello , 
aveva più grafia co’ cittadini. A partiti pessimi 
fu con la moglie Giulia , non polendo I' ostica 
sua disoneslà inghiottire, né sputare. Tornato 
da Rodi , fu della vota casa del Principe dodici 
anni padrone , c da ventitré Impcradore. Variò 
con li tempi i costumi: di vita , e fama ottima 
fu quanto visse privalo , o Comandò sotto Au- 
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gusto : coperto , c di finte virtù , viventi Ger- 
manico , e Druso : tra rio , c buono , vivente 
la Madre : crudelissimo, e pieno di lussurie na- 
scose , mentre Sejano amò , o temè. All’ ultimo 
la diè pe / l mezzo a tulle le scclleraggini, e spor- 
cizie , quando rimossa ogni tenia , e vergogne , 
secondò sua natura. 


Pine del libro 
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( sfurio di Roma DCCXC, di 
Cristo 'Sj* ) 


I. LJ dito morta Tiberio , (remò Roma d' altro 
sopraffino artifizio a cornuti rovina. L'altro dì 
fattane certa ; più rallenulo, più violento scop- 
piò l'odio; con onta d’aver temuto anco morto 
il fierissimo tiranno. La pfebe nel timore sbar' 
del lata ijome in giubilo, c speme, a gavazzar di 
gioja :,chi grida, » in Tevere Tiberio «; cbi , 
» madre terra , inferni Dei , fate loco sol tra 
» gli empj al morto» cbi , » uncino e giinouie 
» alia carogna»; irati tutti 'alla fresca atrocità, 
per la sevizia contro a* condannati , die dilledU 
ai decimo di , che tal, morte stppcsi , pietà im- 
ploravano , assente il nuovo Principe. Vane pre- 
ci : strozzarònli i custodi , a non trasgredir l or- 
dine , e gittaropli sulle gemonie { la pristina cru- 
deltà regnando ancora. 

II. Calmò gli animi lettera al Senato di Cajo 
Cesare, col testamento di Tiberio, da Macroue 
recata ; che ordina , si decreti sacro culto all'A- 
vo : verrà ei presto a Roma al maneggio del Go- 
Ycrrio co’Padn. Vogliali bene al Giovane , ram- 
pollo di Germanico , e n’ abbiati cura. Ma fea . 
pratica Macroue di cassare il testamento , in cui 
già da due anni chiamò Tiberio i due nipoti d ! u- 
guai parte eredi; e Claudio, per terzo’, con, la- 
scio di circa .due milióni di sesterzii. Al testa-, 
mento e a Cafo Principe tosto i Padri aderirò 
idi dispor dt’U‘ Impero superbi ? a vendicar. 1’ an« 
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ticn macchia , c a comprar colla stessa onta il 
nuovo favore; De’ divini onori al morto a trat- 
tar differirono venuto il Principe. 

III. Portasi intanto da' Soldati di Tiberio il 
corpo da Miseno a Roma. A torrenti d’ogni parte 
accorron di gioja ebri i Popoli ,• più per omag- 
gio al nuovo Padrone , che a solennità del nior- 
toro. Non lagrime , e piagnistei , ma per tutto 
un morder confuso 1’ odiato Principe , e feste c 
lodi a Cajo , che in gtamaglia segue la bara. Ei 
tra altari e vittime , c tòrchi accesi , c tra’ mi- 
nisteri della feral ponilia incede di suo onor go- 
dendo', c incita , col mentir viva pietà c tri- 
stezza , a più malmenar I’ Avo. 

1Y. Entralo nottetempo in Roma , a gran la- 
grime con parca loda Tiberio a mane celebrò , 
pria di bruciarlo nel publico funerale, gran co- 
se d’ Augusto, maggiori di Germanico, alcune 
di se , proferite. Indi va co’ padri alla Curia , 
e con breve , e modesta prolusione , dolendosi 
dell’ età tenera del coerede, c promcttendoglisi 
Padre , a furor di Popolo , cassa di Tiberio la 
volontà^ di connin voce è acclamato Principe. 
Nomi v o r i i d’onori ad Augusto gradili , in i- 
sprogio a-'Tibcrio , dall’ indefessa adulazione a 
Cajo atrastcllansi. Nulla accettò , moderanza fos- 
se , o arte j col farsi in tutto popolare , d’ ac- 
crescer tentando i già accesi comuni st udii ver 
la memoria del Padre , c compassione alla quasi 
distrutta casa. 

Y. A portarli al colmo corre tutto rispetto a 
Palmarola e a Ponza a traslatar della madre c 
del germano le ossa, in mar burrascoso , da più 
spiccar la pietà ; e di sua mano nell' urne ri 
ponle. Con pari scena alzalo stendardo a popp* 
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della fasta , pel Tevere in Ostia indi a Roma 
portate da* più distinti Equestri di Lei giorno, 
e tra la calca , con due trofei in mausoleo le 
chiuse , lor ordinando publico anniversario, e 
alla madre i Circensi , con carro onde trarsi in 
pompa. In membranza poi del Padre chiamò il 
Settembre, Germanico; più non curando i ce- 
lesti onori all* Avo già chiesti. 

VI. Colla stessa premura per gli avanzi di 
sua casa , m un decreto di Senato , ver 1’ Ava 
Antonia combinò quanti onori a Livia Augusta 
s’ cran dati : destinò suo collega nel consolato 
Claudio il Zio allora Cavaliere. Adottò Tiberio 
il fratello il dì della viril toga, e 1 chiamò - , 
Principe della Gioventù. Per le sorelle stabilì , 
che in ogni giuro s' aggiugnessc , » uè me pro- 
si prio c miei figli amo più di Cajo , e sue so- 
li felle. « E ne’ rapporti de’ Consoli si permet- 
tesse , » che a C. Cesare e Sorelle torni in be- 
li nc , c felicità » . 

VII. Tui princi pii d’impero tra male e bene 
indecisi , nè di rilievo , a fronte del più serio , 
ammira il Popolo , che non sa di virtù, l'esal- 
ta quali presagii di felicità , ne dà gra 2 Ìe agli 
Dei , si luor ìli modo , che ne’ tre prossimi me- 
si anco scarsi più di ceusessanta nula vittime si 
immolaro. Cesare da innatà leggerezza , e ; del 
lusingar de' piacentieri vano, gonfio-pur de’ teso- 
ri di Tiberio , ne* vizii de’ giovani Principi tra- 
bocca; novità , disfar del passato governo il buo- 
no e ’l cattivo , a lode più che a regnare por 
men te. 

Vili. Non più già ombra dell’antico rigore : 
amnistia per condannati , c rilegati senza divaro 
e pe rei di prima. Obliate fin le domestiche 
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onte, roeati nel foro i processi circa- Madre, (*) 
e Fratelli , giurando nulla aver Ietto, nè tocco, 
mandali in fiamme. Vuole si cerchino , si spar- 
gano , si leggano I' opere con decreti di Senato 
proscritte di Tito Labieno", (**) Cordo Cromu- 
y.io , Cassio Severo ; è mio interesse , dice , tut- 
to a' posteriori si tramandi. 

IX. D’ autorità pur non curante , volle ai 
Magistrati le mani sciolte , senza appello a se ; 
clic rimessi nel primo piede i Comizii , desse 
suo volo il Popolo ; e i conti dell’ Impero , 
soliti esibirsi da Augusto , da. Tiberio celali , 
quai misteri , si publicasscro. Contro i vizi» 
stessi forte, non ben sodo in virtù , pregato a 
non dar infogna, le spintric (***) scacciò di Po- 
ma. Usò anco rigore contro i Cavalieri , levan- 
do a nome il cavallo a chi avea taccia o pecca: 
se questa era minore , laccasene il nome nella 
rassegna. 

X. Sodisfatta in tai castighi la Plebe pel di- 
scredito del vizio, e la dignità de’ rei , lo fu 
di più per la liberalità , onde pagò di Tiberio 
i lusci , se ben nulli per l’abolito testamento : 
dando al Popolo quarantacinque milioni , a'Prc- 


(*) La Madre Agrippina , i Fratelli New 
ne , e Druso. . 

(**) Di Tito Labieno , V. Sen. Contro*. 
V . in prae/at. di Cr emazia al L. IV. Anna- 
li. nurn. ) 4 - i 5 , di Cassio Severo al L. /. 
Ann. nuw. 71. e L. lV m n. 11. e Seneca al 
luogo cit. 

/. (***) V oce tifala dal TvaduUvr di S stonivi 
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lori ani mille nummi a testa , cinquecento al- 
l’ urbane coorti e a’ vigili , trecento a’ legionariì 
e agli altri del ruolo fuor d’ Italia , o de prc- 
sidii in piazze minori j aggiugnendo del suo 
mille sesterzii per Pretoriano , c sessanta denari 
al Popolo , già promessi al vestir la toga virile 
e per tema di Tiberio sospesi, coll’usura per- 
ciò di quindici danari a testa. Con pari fede e 
senza cavillo, pagò i legati di Livia Augusta da 
Tiberio soppressi: stravagante vizio in 'entram- 
bi al pari diiasmevole ; in uno di tarda ncl- 
i’ altra d’ affrettata prodigalità. ' 

XI. A parte furo della gioja i Re esteri". A- 
grippa sul finir di Tiberio da Cajo la Corona 
implorando , e però in ritorte, riebbe libertà • 
e a terger dell’ ingiuria la macchia, e n prc I 
mio insieme dell’ amistà , regalato d’ una catena 
d’ oro d’ ugual peso della ferrea , e dichiara- 
to Re , le tetrarchie ebbe di Filippi , c di Li- 
sania. Ad Antioco fu resa Commagene per 
morte del Padre fatta di dritto del Pretore • 
aggiunta ai regno di Cilicia là maremma e * 
risarcito di cento milioni di sesterzii. 

XII. La lieta fama del nuovo governo, ag- 

grandita per le Provincie, (idi Artabano ,’ fiero 
per I iridate scaccialo , pel ricovrato regno: e 
co maneggi di Vitellio , più per odio a Tiberio 
che per afTelto a Cajo , senz’ altra ostilità pas- 
sato I mirate fratta di pace : e a più obbligar 
i interposta lede all’ Aquile Romane, c all* i- 
magi,, 1 d’ Augusto , e Cajo fé’ onore , e diè 
staggi i figli , su a dignità obliata a sfogar i‘ an- 
ticbe-Mre. 0 

XIII. Dell’ Impero i tripudii per 1’ impensata 
pare crebbero all’ entrar Cajo e Claudio al Cor- 

Tacito Voi. III. 8 R 
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solato a Calco di Giugno. Non mai più viva 
cara ; i Consoli in beneficenze , Roma in osse- 
qui tutta fervente. Perorò in Senato il Piincipe, 
e dato carco a Tiberio d' ombroso, cupo , sozzo, 
libidinoso , gretto , sordido , brutalmente crude- 
le , irreligioso , nemico dell’ onor dello Stato, c- 
mular promise Avo, e Padre, in virtù: ch'edu- 
cato fra l’armi, e allievo qual è del Senato, e 
Popolo Romano, non a se vivrà, ma alla Pa- 
tria; co’ buoni , c miseri iudulgente , co’ malva- 
gi sol implacabile ; non porrà mano al governo, 
se non a difender religione , privato dritto, pu- 
Mica libertà ; l’ una sua brama , jl massimo onor 
del suo principato esser l’illesa maestà dell’im- 
pero , la sicura felicità del Popolo. Sensi più rari 
a udirsi più avidamente accolti. E perchè Prin- 
cipe ch’ottimo parca tralignar non potesse, de- 
cretò il Senato , leggessesi ogn’ anno tal aringa: 
qual se frenar vaglia 1’ adulta licenza dc'Sovraui 
il meinbrare lor virtù di pria. 

XIV. Cesare intanto del futuro al bujo a fatti 
più eh’ a parole , a desiar indignazione conti o a 
Tiberio, a raccender 1’ antichi rancori , ogni studio 
a porre nella liberalità , umanità , magnificenza, e 
simili, rare, o ignote nell’ altro Principato. Aboli il 
crimenlcse , uè sol cassò la nuova legge di tor- 
tura a schiavo contro a Padrone, ma regalò 
d’ ottanta mila scsterzii Liberta , che resse al 
martore senza fiatar del Padrone a danno. Ludi 
edebravansi , e d’altre spese alla reale si fea 
pompa. Tra’ quai più speciosi , che lodevoli .fat- 
ti , un egregio detto uscigli ; che rifiutata una 
memoria sulla sua salvezza , » nulla , disse , io 
» feci da meritar odio , nc ho orecchio per de-» 
p latori 
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XV. Da religione anco ebbe loda. A’ 3o. Ago- 
sto dedicò Egli in trionfai abito il Tempio ad 
Augusto da Tiberio eretto, inno cantando i più 
nobili donzelli , e donzelle , e a far più concorso 
alla sacra funzione , al Senato, agli Equestri, a 
lor mogli , e figliuoli corte bandita , e mancia 
di Irccento sesterzii diè al popolo ; la publica 
allegria con ogni genere di musica , e con giuo- 
chi avvivando. 

X\I. Più lieti spettacoli seguirò pel naial de 
Principe la dimane. Uscì egli in mula a sei « 
pompa non più praticata ; nulla per altro oblian- 
do onde far fede di sua riserva , e popolarità, nè 
pur diè il segno a’ ludi , semplice spettatore tra 
le sorelle , e i socii Augustali j tutto vietato che 
scemar l'allegria, permesso quanto acciescer- 
la potea. Pugnaro oltra 1* usq i cavalli: fu d’in- 
Ccrmczzo il torneo di Troja , e tanta caccia , che 
CCCC orsi e altrettante fiore di Libia vi restaro# 
XVII. Roma di spettacoli ingorda , fastosa 
dell' idea del rinato primo splendore , le conce- 
pite spemi di Germanico e di sua casa , ricordò 
qui, le decantò sorpassate. Me* che sapea ognuno, 
pubiici , e privati onori inventava. Tra’ publici 
decrelossi aureo scudo da portarsi ogn anno in 
Campidoglio pel collegio de’ Sacerdoti. seguito dal 
Senato , cantando in musica nobili donzelli , e 
donzelle inno delle virtù del Principe-: con de- 
creto che il dì che prese l’Impero intitolasse- 
®i, Feste di Pale, come dir, nuova fondazion di 
Roma. ■ • * , . • • • 

XVIII. Fine al Consolato non alla letizia ferd 
i Consoli a’ i3. Settembre surrogati. Sparsesi an- 
co per le provincie la festa • ovunque tanto più 
lieto vivendosi, quanto più tetro, e in rigore 
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sotto Tiberio. Ma Cajo di natura malotico va 
già a trarsi |a maschera di virtù , presa da te- 
ma dell' avo ; c a darsi per gradi a crapola , a 
donne, a lusso , tal che dieci milioni di sester- 
ni fé’ valer una cena , e die quasi fondo all' im- 
menso tesoro di Tiberio , duna ila settecento mi- 
lioni di scstcrzii. 

XIX. Frutto di libidini , un morbo 1’ invase 
fiaccalo già da mal cordiaco , or dà* ebbrezza , 
e più turpi eccessi strutto. Occulti ancora suoi 
vizii , publichc le virtù , qual se il Padre del- 
la Patria , c la Patria stessa pericolasse, fu pian* 
to., fu feriato , vegghiando tutti al palazzo. Tal 
era il fanatismo, che P. Afranio Polito plebeo, 
sua vita , per la salute- del Principe , volò j A- 
tanio Secondo Cavaliere offrissi per gladiato- 
re. Stesesi per le Provincie il lutto , dalle navi 
di ritorno d’ Italia sotto l’ autunno vicvia del 
periglio struitc. 

XX. Reso Cajo a salute , come più v’ era a 
gioire , eli’ a dolersi , c già in campo 1’ adula- 
zione , più viva ne fu la letizia. Ma l’animo 
più che il corpo spesso libidine attaccando ; in 
Cajo sano di corpo , d’ animo ancor egro , nè 
sofferente cura , rimisero i vizii il tallo : glo- 
ria , ambizione , ( vie certe ad infamia , se 
virtù non le guida ) gli vinse la mano , bo- 
ria di passeggiar sul capo a lutti, il primo suo 
delitto poi tutti sorpassò quei dell’ andato go- 
verno. 

XXI. Che repente , per un Tribuno di sol- 
dati , Tiberio fratello , e figlio insieme , per 
gelosia di Stato , nè pur al Senato scrivendone, 
a tradimento uccise ; per appiglio di trama da 
Jui fattali- sendo infamo: coscienza di delitto 
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in Tiberio chiamar osando clic ’n assidua grave 
tosse lobo un rimedio olisse d’antidoto, come 
a prevenir suoi veleni. Vollcr taluni , eh’ astret- 
to uccidersi , per non violar boja la Cesarea 
maestà , il gramo giovane di colpa incapace , 
come di darsi morte , offrì spontaneo il collo 
al taglio; ripugnando i manigoldi, chiese, ove 
ferirsi per escir di vita? e mostrogli dove, cac- 
ciatovi il ferro , dilefiò. 

XXII. Dal chimerico delitto reso audace va 
il Principe in publici eccessi. Da Atanio Se- 
condo , di cui poc’ anzi , il voto esige ; al suo 
pugnar con ferro assiste , nc lo libera se non 
vincitore , c a gran preci. Afranio Potito a 
morir tardo , cinto di verbene , e d’ infulc dà 
in mano a putti , eh' a sciorre il voto lo me- 
nino per Città , sin' che traggasi giù d‘ un ba- 
stione. 

XXIII. Peggio finì M. Silano. Ei di virtù 
più che d’ affinità con Cajo , illustre , gli fea 
d’ ajo , arduo mestiere co’ buoni Principi , coi 
malvagi funesto ; e nell’ antica autorità onde 
appo Tiberio valea , fidando , e nell’ amor di 
Cajo a Claudia figlia testé morta, al Principe, 
non anco in libidine radicato credendolo, ve- 
nia ricordando : la virtù fa amar da' 'Popoli , 
affine a’ vizii c 1 ’ odio. Quell’ importuno Satra- 
po , e se più dura , insoffribile, con ingiurie 
Cajo , poi con calunnie addenta ; nc indur va- 
lendo Giulio Grccino ad accusar l’ottimo uo- 
mo ; controvando clic messosi in mar turba- 
to , non avealo seguito Silano , per occupar 
Roma , se mal ne gl’ incogliea , a segarsi con 
rasojo la gola astraiselo. Sposò poi Livia O- 
res lilla moglie di Calpurnio Pisene : e ’l dì die- 
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■ tro promulgò d’aver incontrato nozze a nof* 
ma di Romolo e Angusto : pochi di poi la ri- 
pudiò. » 

XXIV. Stupido a tai novità il' Popolo , non 
Rata , di sue recenti virtù persuaso ancora , e 
supponendo anzi bonario ragione in lui di tai 
rigori , che crederlo un altro, Ei stesso non 
anco efferato , nè disaccorto , spogliate 1* altre 
virtù , popolarità , e munificenza ritenne ; e a 
farsi lodar vindice di libertà , e di publica al- 
legria * aggiunse per sempre a’ Saturnali uu 
giorno , eh’ appellò Giovcnile. Già , nel sen di 
libertà, d’un sol dì celebravansi quelle memo- 
rie di sempre Agognata ,• non provata mai feli- 
cità : due n'aggiunse Giulio Cesare, forieri di 
schiavitù : a quattro nel pieno di questa , poi 
a cinque crebbero ; nè fu mai più lieta di li- 
bertà la membra nza , che spenta essa affatto. 

XXV. Aqniiio Giuliano, e Nonio Asprcuate 
nell’ anterior- Principato designati -, cntran Con- 
soli , negli atti giurando d' Augusto , e Cajo , 
omesso. Tiberio dislruttor del Germanico Seme: 
uso poi serbato - , né v’entrò più suo nome. I 
Consoli , e ogn’ altro a' giuri «aggiunsero , esser 
loro più cari C.ijo e le Sorelle, che se stessi 

0 Figli ; per essi tutti eran anco i voti. Pur 
al solito de critici casi , c de* preludii di sol- 
levazioni fu chi sparse portenti , che Macaone 
schiavo il primo Gefinajo al letto salì di Gio- 
ve Capitolino, c gran disastri presagiti , si diè 
morte. 

XXVI. Non vi fer badare più lieti auspicii , 
e la sovrana generosità. Fu allora che publica- 
ronsi i conti dell’ Impero , rimisersi al campo 

1 Comizii j con più altri atti popolari. Poiché 
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i Soldati incaricò Cesare di spegner gl’ incen- 
dii , c risarcì cón danaro i danneggiati : co' be- 
nefizi! s’aggradi le Provincie, c aggregò all'ex 
questre ordine pel lusso, e pe’ connati processi, 
dicresciulo , fuor d’Italia molto di polso per 
parentele ed agi : a taluni anco la senatoria ve- 
stc, se ben senza merito di magistratura, ac- 
cordò , arra di dignità : c per alleviar de’ Giu- 
dici il peso, alle quattro prime la quinta de- 
curia aggiunse. Quel che più gradì Roma , la 
ducentesima degl’incanti d’Italia rimise. 

XXVII. L’ ultime faville di sua languente 
virtù spensero due a suo brobbrio , a publico 
scempio nati * Elicone e Apelle, questi d’ Asca- 
Iona per teatrali opere e stupri infame , Egizio 
l’altro, per sue giulleric , e malizie più anco 
iniquo. Ad ambi legato Cajo a fil doppio, l’o- 
nor , le vite , le fortune de’ cittadini , ad aver 
a vile , a far pompa d’ oscenità , dimesticarsi 
co’ delitti , a capriccio rovesciar sacro c profa- 
no : a tal nequizia salendo , che fatto pessimo 
in un punto fu tutto dì peggiore. Chi di mia 
penna a tal passo ha scandolo , 1’ abbia anzi , 
che tal mostro vivesse , che de’ più rei anco ; a’ 
cui eccessi deh tal marchio d’ infamia la Storia 
imprima, che pari non nc veda l’età -futura. 

XXVIII. Danno ornai nel ridicolo i vizii del- 
l’ insano governo : fatto ballerino , e comcdiante 
sotto A pelle il Principe , la Maestà , le cure 
dell’Impero posterga.* tutto negli spettacoli , 
venir fa le più scelte partite d’ atleti d’ Africa , 
c Campagna : di Libia c d‘ altri rimoti paesi le 
fiere : all’ anfiteatro di Tauro , al Circo , a 
steccati , e d’ essi nojato , c radendo case , a 
teatri posticci il Popolo trac pensile in giro ai 
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giuochi gladiatori!, Circensi, scenici , Trojani , 
a naumachie , a cacce. E ciò solo di e notte 
per frascherie illuminata nglla Vincitrice del 
Mondo , pel circo di minio , e borace lastrica- 
to , guidando i cocchi .i' Senatori , e 1 Principe 
stesso il suo d’ argento. 

XXIX. Baje sin qui , non orrori : non guari 
dopo per 1’ adulazioni de Padri , in licenza , pel 
pppolar .plauso , passate in laidezze ; non ver- 
gognandosi essi , dal Principe chiesti , di far 
teatrali , e micide leggi , c decretar , che nei 
gladiatori spettacoli non a duello ma a truppe, 
come in battaglia , si pugnasse. Nè più con su* 
doro c sangue , ma colla vita combàttcsi , e 
tra' plausi di ^quell’ anime vdi , e 'del popolo 
alle sue stesse stragi , lo spietato Principe 
chiama chiunque in campo , c vi fa vittime vern- 
aci cavalieri. Nè mai di sangue sazio , nè sem- 
pre bastando i dannati. alle fiere , fa prendere 
gli spettatori , e mozze le lingue \ da non par- 
lare , e destar pietà, a quelle gittarli ; nè ‘1 

{ >azzo furore , se non in più lievi stragi , al- 
enta. i * 

- XXX. Macrone il primo diè in pania. Persua- 
so che .sì folle governo farà sua rovina c dei 
promotori , a Cajo , cui tre fiate a morte sotto 
Tiberio sottrasse e portò al Soglio, suggeria mo- 
derazione , clemenza , umanità. Più odiosi ià 
Macrone già consiglier d’ adulterii , eran tai av- 
visi , né pur in~ Silano, Socero , -di privata vir- 
tù, tolerati. Pur dissimulò Cajo, per gratitudi- 
ne , o per tema de Pretoriani, A disfarsene poi 
con onore , lo deputò in Egitto. Ma come pesa 
la memoria de* benefizi! a 1 Sovrani , 1’ odio pei 
misfatti vive eterno , di gratitudine e di rancore ■ 
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in un si sciolse , intimando morie a Macrone. 
Ennia la moglie pur uccise , ( con cui da pri- 
vato se 1' era intesa d' amore ; ) una colla prole, 
onde non resti dell’ odioso tronco radice. 

XXXI. *1 privati scerapj divenner publici a 
rimpolpar 1’ esausto erario. Contro Senatori mas- 
sime , c' più ricchi , la prese , colpandoli clienti 
di Sejano , spie contro madre c fratelli : mise 
fuori processi fatti creder bruciati ; e a molti fé’ 
delitto capitale il suo malore dell’ anno scorso. 
Niun ordine giudiziale : con condanna , o senza, 
confiscati i beni, gl' inquisiti abbaltea lo stesso 
colpo. Stigati gli accusatori da’premii, dall’im- 
punità , dalla rapacità del Principe. 

XXXII. Aggrcvò,» non medicò il feral male 
Di' usi Ila estinta , tra le sirocchie a furore amata. 
A Cassio Longino , poi a M. Lepido sposala , 
avealasi impudente , ad esempio de’ Re bàrbari , 
presa a moglie , creandola sua univcrsal reda, e 
dell’ Impero, quando fu a morte. Da strana tri- 
stizia , per perderla , oppresso , bandi feriato , 
c publico raortoro : ma coll’ istessa stravaganza 

in lutto , che m libidine , nè v’ intervenne, nè 
le fe’ gli ultimi doveri; a pudor si ruhello, che 
nel comun lutto c tra tutte le mostre di tristi- 
zia in tal funerale , con publico elogio di M. 
Lepido , divergasi egli senza decenza nel suo 
Albano a dadi, a spettacoli, a tali altre legge- 
rezze. 

XXXIII. A un tratto di duol furibondo , fat- 
to misantropo , in lunga barba , e crine le co- 
ste d' Italia c Sicilia ramingo scorre. Cangiatosi 
poi , da Siracusa a rompicollo torna a Roma , 
fermo di non piagnere , ma onorar Drusilla. 
Q uauto a Livia il Senato fatto avea d' onore , 
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fu di colla dato a lei , c stabilito , abbia culto 
divino, sua effigie d’oro ergasi in Senato, un' 
altra al Tempio di Venere coti pari maestà , e 
ossequio. Le si alzi poi Tempio ; le statue sa- 
crino uomini insieme c dotine , queste giuriti pel 
suo nome, c ’l di natalizio celebrisi con ludi alla 
«ìegalensc , con banchetto del Senato , e de'Ca- 
Talieri. 

XXXIV. In Roma , e per le Provincie prese 
piede l’ onor di Brasilia : nè arrossi Livio Ge- 
minio Senatore di giurar fermo i ri Senato, aver- 
la veduta ir in Cielo. Adulazione derisa qual 
farnetico , pur d’ un milione di sesterzii premiai 
to , del Priucipc-a pari obbrobrio, e del Sena- 
tore. Quel eh’ è senza esempio , fu tal culto fa- 
tale ; che se con gioja alcun l’adorava, ttcci- 
dcasi come lieto di sua morte ; se con dolore , 
uccidcasi qual poco al Nume devoto ; ne si esci» 
tra le due. 

XXXV. In sì furiosa incostanza saldo pur in 
libidini , di subito amore a Loliia Paolina arse. 
Dell'avita ricchezza non men che di sua beltà 
bramoso , di Provincia la richiamò , ov’ era , 
di Meminio Regolo Consolare General dell’ armi 
allor moglie ; c da lui a se condotta , la sposò, 
a cederla, come un padre la figlia, obbligando- 
lo. Con singoiar nesto di rapine la nuzial so- 
lenne pompa le dovizie spiegò del romano Im- 
pero , e d’ Oriente. Il prodigo Principe i tesori 
ostentava accolli sovra uccisi c proscritti : car- 
ca ella, splendca di smeraldi, margarite e altre 
spoglie delle Provincie, e regali de’ Re d’ Orien- 
te , dell’ avo M.- Loilio mal acquisto. 

XXXVI. I maluriosi imenei scena seguì degna 
•d«ir antica Roma , e d’ età migliore. Cajo , più 
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agli esteri eli’ a’ domestici affari inteso, diè Po- 
poli C regni in tatto il decoro della prisca mae- 
stà. Poiché assiso nel seggio curale tra’ Consoli 
in Foro di veli -a seta secondo alcuni , tramez- 
zato , 1' Iturca con decreto di Senato a Socino 
assegnò , a Colys 1‘ Armenia minore , a Rime- 
talee la Tracia intera, tré lui, e Got^s pria di- 
visa , a Polcmonc il paterna regna. 

XXXVII. Permise anco ad Agrippa , tulio 
suo , di visitare il Regno I’ anno prima accor- 
datoli , con promessa di rendersi , tosto finite 
sue bisogne , a Roma. Da Po/.zuolo a seconda 
dell' etesie passò quesli ad Alessandria , gentil- 
mente accollo da Fiacco Avillio Govcrnndor di 
Egitto, clic poi per invidia alla dignità , pei* ‘ 
odio a’ Giudei , 1‘ illaidente plebaglia portata a 
beffar gli strani , o istigò , o alinen non ri pres- 
se. A tal ella venne , clic per onta al Re, un 
tal marzocco , di nome Carabo mise su in ical 
abito- e treno , e gli fe’ , qual a Signore , o- 
jnaggio. 

XXXVIII. L* atroce insulto a privati , non che 
a Re-, intolerabile , ebbe per giunta 1‘ empietà 
contro i Giudei d' Alessandria commesse : trat- 
ta vasi di Sinagoga profanata , di case a sacco- 
manno , del corriun interesse ; e capi della na- 
zione frustali , e molto Popolo ucciso , o arso , 
e ostacoL messo da Fiacco a ragguagliar il Prin- 
cipe degli onori dalla Nazione in corpo decre- 
tatili : ogni crudeltà in fine onde gente in nulla 
rea, a’ Cesari fedele, perisse. Agrippa, dal suo 
oltraggio , da’ disastri de’ suoi inacerbito , ne ri- 
ferì a Cajo. 

XXXIX. Non attéso, al solito, il fin del go- 
verno , manda ratto il Principe , Basso con una 
coorte a prender Fiacco e menarlo a Roma. Il 
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Centurione varcato il Faro entra alla sorda m 
Alessandria , e sorprende Fiacco che in niun 
sospetto é a pranzo ; con istupor di tutti , c 
gioja tanto maggior de' Giudei , che il castigo 
pe’ delitti cadea in dì festivo da loro omesso , 
per cattivaggio de’ capi. Dopo burrasca, per sen- 
tir tutto di suo disastro il peso , trovò in Roma 
ad accusar sue colpe gli stessi stigatori , Isidoro, 
e Lampone. 

)LL. Oi Ire 1’ accuse porte da Agrippà ,4 e dai 
Giudei , rinfacciavaglisi tra più altre la benevo- 
lenza di Tiberio, i voti pel nipote, la confi- 
denza di Macrone . la speranza , lui vivo , mor- 
to , il duolo , la provincia pria non male , poi 
pe’ vecchi odii a Cajo empiamente retta. E pen- 
savasi a rilegar Fiacco in Jaro ; quando a’ pre- 
ghi di M. Lepido fu bandito in Andro , incame- 
ratine i beni. 

XL1. Mentre la calma alle Provincie col pu- 
nir -le violenze il Senato procura , con nuovo 
prodigio d' arie promove il Principe lo splendor 
di Roma a publico uso , e privato piacere. Poi- 
ché più di Q. Marcio Re , ed’ Agrippa Avo , 
osando , ordinò archi, e forar monti-, e appia- 
nar valli , per portar da quaranta miglia 1 * acque 
cerulea c Curzia , da sessanta il nuovo Anienc 
a Roma , c alzarle a livello da scorrere per tutti 
i colli in bagni , vivai , case, canali, orli , ville. 
Opre che , a gran lena intraprese , con» pari leg- 
gerezza interrotte, a somma lode abbonì Claudio. 

XLII. Spensersi a qne’ di due lumi di lor età, 
Antonia, e Giulio Grccino ; quella delle .fami- 
glie Antonia , Ottavia , Claudia, la nobiltà ac- 
cogliendo , pe’ pregi del marito , c del figlio 
chiarissima} più chiara spiccò per esemplar ?e- 
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dovanza ; e passava dell’ umana condizione il se- 
gno , ad aver altro nipote che Cajo. Secondan- 
do natura lo serbò essa all’ Impero j ottimo Prin- 
cipe formollo ; non reggendo a sue bestiali sco- 
stumatezze , quando più non l’ascoltava, con 
quel fatai motto , » pensa che tutto , c ver tutti 
» mi lece « , d’angoscia struggendosi, o giusta 
altri di veleno , mancò : per vita , e per morte 
al pari celebre, di maggior fama per gli onori 
dopo morte negatile. 

XLlll. Fu Giulio Grccino di dignità a virtù 
eguale : insigne d’ eloquenza , c Filosofia , di ma- 
gnanimità , spregio di lusso, incorrotta libertà. 
Buon Senatore, miglior cittadino che sotto Cajo 
tornasse conto, fu da lui morto, per disubbi- 
dirgli ..in non accusar 1’ innocente M. Silano. 
Tanta sua gloria per vita e morte , coronarono 
del figlio Gn. Giulio Agricola 1' egregie virtù. 
Peggio finì Passieno , da trama della reda. 

Fine del libro VII . 
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I. Rullio odio di Cajo, c del Popolo romanci. 
II. Deluso Cajo della speme di far l’oro, cerca 
arricchirsi per via di delitti. IV. Sua prodiga* 
li là c follia in onorar un cavallo. V. Le fortu- 
ne di tutti in rovina. VI. Atroci invettive com- 
pro il Senato. Vili. Coll’ adularlo, dall’ immi- 
nente rovina i Padri si schermiscono. IX. Suoi 
capricci. Ponte a Pozzuoli : trionfo sol mare, 
XV. Qui Cajo maggior di Serse , Alessandro 
emulo in micidial ebbre^a. £YL PHi 


Digitized by Google 



A K N A L I 


i?8 

ricchezze , di vite si va in caccia. XVII. Erode 
Tetrarca di Galilea, e la moglie Erodifidc , per 
desio di regno , vanno a rovinarsi. XIX. Gli 
uomini di talento aneli' essi in guai j. e però rei 
Seneca, e Domizio Africano. XX. Gli squittinì 
dal campo di nuovo al Senato. Africa in multa. 
XXII. Gallo mal concia I’ Italia volgesi a Gal- 
lia , c a Spagna sotto pretesto della Germanica 
spedizione* XXIII. Vana mostra di guerra , e 
vergognoso timore. XXV. Falsa vittoria , ma in 
Roma , e nelle provincie celebrata. XXXII. Con- 
giure contro Cajo : onde Lcntulo Gelulico , ed 
Emilio Lepido morti , Giulia c Agrippina esilia- 
te. XXIX. Cajo entra Console solo a Lione. 
XXXI. Fa ivi de' giuochi letterarii. XXXII. 
Lucroso , ma laido traffico. XXXIV. Tolomeo 
di vita , Antioco casso di regno. Mitridate in 
ferri. XXXV. Smunte le Gullic imprende la bri- 
tannica spedizione, e ridicolosamente l’ esegue. 
XXXVIJI. E Cajo deriso ,da Crinionc Canuiue- 
fate. XXXIX. Preparativi del Irionfò. XL. A- 
troce determinazione contro le Germaniche Le- 
gioni , vana per codardia di Cajo. XL1. Nuovi 
odii conlro ’l Senato. XLI1. Entra in Roma 
Cajo con trionfo minore. XL1II. Congiura 
sroverta. Supplizii di Sesto Papinio , e altri. 
XLVII. Cajo divorato dal timore , colla discor- 
dia si fa scudo. XLIX. Il Senato pazzo per lut- 
to contro i suoi < imbcsl inlisre. L. Onori a Cajo 
decretati. LI. È chiamalo Dio. L1I. Fingcsi 
Dio , e s’adora quell' empio contr' uomini c Dei. 
LVI. Ambasceria de' Giudei. LVJI. Ordine a 
Petronio d’ ergere il colosso di Cajo nel tempio 
di Gcrosolinin. LIX. preghi su ciò d’ Agrippa 
Re. LX. 1 Legati Giudei a perorar lor causa 
anzi al Principe ammessi , e beffati. LXV1. Pa- 
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ga Apcile il fio delle male arti. Ponzio Pilato 
ei aà morte. LXVII. Portenti sparsi. LXVTJI. 
Cassio Cherca congiura contro Cajo. LXXI. 
Consigli , e timori de*- congiurati. LXXIX. Che- 
rea uccide Cajo. LXXX. Personale , e costumi 
di Cajo. 
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I, Sekdo Consoli Cajo Cesare la II volta e 
L Apronio Cesiano *, di mutuo odio' arse il 
Principe , e*’l popolo. Questo di suo pazzo go- 
dere e vii tolefar nojato , a nxirar con orrore 
i eiuocbi di suo sangue intrisi , bestemmiar lo 
scapestralo governo , dar contro 1 maledetti 
spioni ; Cajo abituato all* audacia , a spregiar 1$ 
Viurate leggi, continuar di e. notte spettacoli, 
sempre ni i cidi , far di tutto reità , studiar solo* 
sua sicurezza , e le pubiicbe catene. 

II In tal contrasto , c gara «‘dragato a ver 
der deserti suoi spettacoli , ditpise Cajo il Con- 
solato uscente Gennaio , e surrogato Sanquini* 
Massimo Prefetto dì Roma , si ritirò in Campar 
ena Resosi pò} a Roma per celebrare il natol 
Di usilla , vieti più pazzo- che mai per gli spetta- 
coli c al par. 4i danaro ingordo. Ma deluso del- 
la speme di far 1* oro , ispiratali . da tiurmadon , 
amici de* Grandi, di lor natura per segreti , e 
maraviglie si passionati, alle solite dicssi , e* 
Provate 6 arti di rapinare, V’ era già editto , che 
Chiunque destinato avea Tiberio erede .legasse , 
morendo , il suo a Cajo : aggiunse , il far nul li 
come inofficiosi , i testamenti de priwopilt , che 
dal trionfo di Germanico in poi fatto non avea- 
fo erède a Principe. Più. rigore ,i usò con ap- 
maltatori , c soprintendenti di strade, 

Lrpatori del publico danaro scussi pei Gn. Do- 
jnizu* Corbulone della stessa condanna , sotto 
Tiberio, infamato. 
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III. Non arrossò ei medesimo , abolito 1’ uso 
che due prefori tirino a sorte i gladiatorii spet- 
tacoli , di porre i giochi ad incanto ; i gladia- 
tori vendendo ( con libertà di più comprarne 
del permesso da legge) a Consoli , Pretori ,.ai 
ricchi tutti , vogliano o no , a sì eccessivo prez- 
zo , eh' alcuno a comprar astretto , e fallili , si 
segò le vene. Usava anco sopcrchierie , come 
quando occhiato Aponio Saturnino , che dormic- 
chiava tra srddi , al bamlifor fc’ cenno a non 
preterir quel Pretorio , che col tanto piegar del 
capo, dicea di si : ne fu finito l’incanto , che ag- 
giudicati gli furono , a pena desto , e ignaro di 
tutto , tredici gladiatori per no?e milioni di se- 
sterzi!. Non basta; gladiatori, cavalli , cocchieri 
venduti avvelenava , per farne comprar altri. 

IV. Quest’ altro paz/.o lusso con lodi , pre- 

mure, premji fomentò, che ;dla fazion Prassi- 
n<i addetto , in sua stalla assiduo cenava , e al 
cocih ere Etilico in una gozzoviglia diè mancia 
due ni lioni di 'seslerzii. £ come sfrenata voglia 
nou ha modo , con civili onori un suo cavallo 
detto Incitato, nobilitò. Oltre' stalla di marmo* 
gre ppia d’avorio, gualdrappe di porpora , col- 
lana di gemme , dirgli casa , servitù , arredi' a 
più lauto trattamento fare agl’invitati in suo 
nome. Volealo talor a cena , servendolo d’ orzo 
dorato , e dandoli a ber vino in nappi d’oro ; 
giurava in suo noipc , e salute , e destinavalo 
Console , a somma infamia del Principe mag- 
gior de’ piaggiatori. ° 

Pur lieve ciò era , nè facea che ridicoli» 
e^ rovinati pochi. Ma dal buon effetto adescato, 
a beni di tutti agognando, uomini, donne* 
tutti alla rinfusa i ricchi, tolse di mira. E fi* 

- « 
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pc^gior del male il rimedio. Clic per lcmcn -21 
chiamato ài qua « di là erede dagl’ ignoti Ira* 
familiari, da’ Genitori tra’ figli , non so se ,nà • 
terribile o feroce , baioni dicca quei , eli al te- 
stamento sopravviveano , e a molti mando il 
teleno in malli capetti. De’ più vecchi poi , cui 
lasciava vivere , dicendosi lor figlio , o nipote, 
tosto i beni occupava , -dichiaratosi erede. 

VI. Più anco iniquo die falolico «dova ma- 
teria di delitti 01 disce. Poiciic ito in Senato in 
un’ aringa a’ Padri, » stupisco, diffse,come da voi si 
» biasimi di Tiberio la somma saggezza in guer- 
» ra e in pace , al pondo del governo Uguale ; ciré 
„ la publica felicità facea , se non «rate vow 
3i La rovina voi foste di Libone Denso, di ii- 
» zio Sabino, d’ Agrippina , madre di Nerone 

e Druso fratelli , e d’ altri , cui 1 equità di 
33 Tiberio , del retto tenace , non avria tocco. 
3> Gii da spia , chi da accusatore , tutti col vo- 
>3 to incrudeliste *< 

VII. ludi fatti legger da' Inerti i sommarli, 
t provati I delitti , « che razza di bestie voi 
33 siete, tanto or facili a colpar 1 ìbciio , quan- 
3, fo a lui sinché visse prostrati ! Fabri allor di 
» delitti , or sua memoria detestate. Colla stes- 
» sa volubilità Sejano in baldanza metteste , poi 
3> in rovina. Tai vostre prodezze mi annunziano 
3) che debba da voi attendermi ». L mettendo 
ad altrui in bocca più fieri smisi , parlar fe Ti- 
berio così : 3> di il vero , e 1 giusto , a mun di 
-3J loro 'sii amico , a tutti severo. 1 odieranno , 
» c dopo indarno imprecatoti morte , te la tia- 
» meranno. Non badare a' lor sensi e parole ; 
» de’ fatti diffida ; sodisfa al capriccio } pensa a 
p tua salvesza : quest' è esser JLmpcradore : que- 
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» sta ìa via , la norma di regnare. Un fi! che 
» devii , breve lode, morte violenta , oscuro 
» nome n’ è il frutto. Odinn tutti chi comanda j 
» ubidienti per tema dei più forte , se sentansi 
»> in gambe taran vendetta della servitù coll’ ec- xt 

» cidio del Padrone». 

Vili. Sì bravato , rinovò le leggi del crimen- 
lesc , e le fé* sporre incise in bronzo : indi ratto 
di Curia uscito passò ne’ sobborghi. Allibiti i 
Padri, nè vedendo uscita, teuuersi tutti rei di 
Stato , c Roma pure ; non v’ essendo chi adon- 
tato non avesse Tiberio, cui avean tutti malme- _ 
nato per farsi merito col nuovo Principe. La 
dimane alquanto rinfrancati , in pien Senato , 

dibattono , che fare in tanto rischio ? Rinunziato 
affatto a libertà, vergognoso partito seguirono 
di salute ; c lodata la prudenza , e pietà del 
Principe, fer decreto, grazie li si renda me’che 
si può della vita lor servata: f anniversario del- 
l’aringa di Cajo , co' giuochi Palatini a sua cle- 
menza si sacrifichi : portisi in Campidoglio sua 
statua d'oro tra l'inni de’nohili garzoni: al suo 
ritorno entri il Principe in Roma , quasi vinti 
i nemici ovante. Infamie di schiavitù , che creb- 
ber sempre al crescere d’atrocità il Principe. 

IX. Lieto dello spavento del Senato , e di Ro- 
ma spregiò Cajo gli offerti onori , a portentose 
cose , da testa veramente sventata , aspirando. 

Ad emular Serse , o a terror della Germania , 
e Bretagna , su cui era per piombare , o secon- 
do i più intesi di Corte , per ismentir di Tra- 
sillo i vaticinii , c con nuovo miraeoi d’ arte 
mostrarsi Principe , " argomentossi d’. unir con 
ponte Baja e Pozzuolo , tra lor distanti soptt 
ire miglia , « mezzo.' 
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X. Opra di pazzo ardore , di pressante studiò 
figlia. Al tieri di qua di là , alberi recisi , mate* 
viali pronti ; navi in piedi ; nè bastando essi 
all' immensa fabbrica , prese a nolo le mercanti- 1 - 
li. Si alla gagliarda lavorandosi mentre Roma e 
Italia languc di fame * eccoti il gran ponte su 
navi a doppio in ancóra , e sopravi terrapieno 
sul modello della via Appia , con de’ posti trat- 
to tratto per. ostelli , e serbatoi d’acqua dolce. 

XI. Allor Cajo, del vano stupore, e della 

stolta ostcntaeion di sua possa , orgoglioso, mil- 
lantasi , -che a Dario e Serse superiore in trion* 
far del mare; non cederà dd Alessandro in de- 
bellare i nemici ; e ordina sia tutto in concio a. 
guerra. Al dato di dopo sacrificato a Nettuno * 
e a«li altri Dei, massime a JLiyorc, onde invii 
dia"non desti I’ eccelsa impresa , vestita la co* 
razza d'Alessandro con indosso purpureo manto 
in seta a fregi d’ oro , e gemine con corona di 
quercia , su bardato palafreno , di scure , scudo* 
e spada armato entra in ponte a Baja. In lunga 
serie fanti e cavalli dietro al Principe , clic in* 
coraggiscc , c fa strada al gran fatto d’arme, a 
bandiere spiegate , e spirando ferocia corrono ad 
assediar Pozzuolo : # e investitolo, in più schcr* 
mugi , e con ogni mostra di guerra, 1’ espu- 
gnano.- * * 

XII. Non fu resa di Città più esaltata : nè la 
vanità di Cajo da adulazione fu vinta. Come va* 
Jor guerriero , stanchezza fingendo , il resto del 
di passò a ristorarsi. L’altro di a nuove libidi* 
ni più fresco, in militar pompa ritorna-; da 
cocchiero , ma in tonaca d' oro , su cocchio a 
due famosi cavalli , Dario , e molte spoglie del* 
V arresa CitLà , a foggia di . trionfo , tmudosi 
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avanti \ con corpo di Pretoriani , e ne’ cocchi 
Ja sua cotnbricola in magnifiche vesti fregiate a 
palme. Seguiva I* espugnator esercito c turba im- 
mensa , in varia gàia. 

XIII. A mezzo il ponte su rialto ivi eretto y 
sali il Principe, e da Generale a’ Soldati favel- 
lò : » Clic Dario ? che Serse ? bambocccrie le 
s> loro. Le mie si stali prodezze da Uomo , da 

Padron del mondo j mare incatenato , e cal- 
» cato , Città espugnate, Popoli vinti} gli stessi 
n Dei mia maestà rispettando tengon flutti , e 
j> venti a freno ». Con questo c simili bullonare 
vantandosi , le truppe , socie ne’ travagli e pe- 
ricoli appella , e con doni più che con lodi de- 
sta a letizia. 

XIV. In canti , stravizzi , giuochi , e gazzur- 

ro il trionfai esercito menò il resto del di. 
Il Principe seguito dagli .amici sul ponte ste 
come in un’ isola : gli altri scesero nelle navi 

site come guarnigioni. Non interruppe la notte 
il godere , accrebbe anzi con incredibile singola- 
re spettacolo la maraviglia ; clic ponte e navi 
splcudean tutte di faci. Ma quel che passò ogni 
.stupore , il semicircolo del litorale da Pozzuolo 
a Baja per colli , monti , flessuosi seni mirabil- 
mente ripartiti, ardea lutto di falò, che river- 
berando addoppiavansi in mare , e la notte al 
di emula vinse di splendore il Sole , a gran bo- 
ria del Principe che in due di su mare , terra , 
€ cielo avea trionfato. 

XV. La sfrenatezza de’ bagordi quell’ anima in 
baje sin là occupata , piegò all* insita crudeltà 
c forse l’ imitar Alessandro spinto all’ eccesso} 
tal furor 1' invase contro amici ^ contro ignoti , 
€ cogniti , c molti anco invitati dal lido ! Chi 
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Hi giù fratto dell’ atto ponte , chi annegalo men- 
tre fra canti e suoni- per mare il Principe scor- 
rca ; e chi per disio 3i vita , se ben nell' acces- 
so della galloria, a timone, o ad altro aggram- 
pavasi , con pali , e remi era pioto in acqua ; 
niun resistendo , ridendo i più dell* altrui male. 

• XVI. L’ insano tripudio , terminò , qual suole, 
in mal umore} c spazzato l’erario, l’usate arti 
tornaro. Nuovi e inauditi balzelli ; processi e 
morti non mai tante a far danaro. Molti dal Se- 
nato , più altri da Cajo condannati : e a non 
celar sua crudeltà mise ei stesso fuori de’ suoi la 
lista : sol dolente, e irato degli uccisi , che per 
povertà potean vivere. Prevennero con morte i 
supplizi]', accusati di fallo ne’railitar doveri, Cal- 
visio Sabino , de' primai Senatori , di ritorno 
della Pannonia , e sua moglie Cornelia , più for- 
te , che di virtù. Tizio Rufo ancora i di s’ac- 
corciò , datagli colpa che dicesse , il Senato non 
parla come pensa. Nè pur l’esilio fu sicuro asi- 
lo contro il disumano Principe. Che credendo 
gli pregasser morte , o tranquilla , nè trista vita 
cogli studii di filosofia traesser gli esuli, mandò 
scherani per l’ isole a tutti ucciderli. Fu tra que- 
sti laidamente fatto in pezzi Avi Ilio Fiacco, di 
cui più sopra } di' a’ carnefici resistendo fé’ vede- 
re che nè morir seppe da forte , nè viver * da 
saggio. 

X VII. Senz’ altrui spinta venne da se a dar 
in ragna Erode Tetrarca di Galilea più per ar- 
te dell’ impudica e superba Evodiade , che per 
sua , tratto in fosso. Sapendole agro che Agrip- 
, pa il fratello , già povero , e fuggiasco , per 
sovrano favore faccia ornai gran figura per do- 
vizie , e scettro ; a brama di regno il marito , 
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ad' ozio più eh’ a gloria portato , sno mal grado- 
accese. Iti ambo in Roma a comprar con regali 
tal dignità , Cajo in Baja incontrarono, che ooa 
reai lusso i lidi correa di campagna, 

XVIII. Là- pur venne Fortunato da- Agrippa 
spedilo con lettera eh’ Erode accusava d ? allean- 
za con Artabano , e di novità , per cui arnesi 
da guerra accolto avea , da armar settant amila. 
Ciò Ietto Cajo , destramente interrogato Erode 
di tante armi , c da sua confessione insospotlifo }, 
della Tetrarchia-, e di tutto il *suo lo spoglia, 
e I rilega a Lione, dando ad Agii-ppa , dell'an- 
tica amistà-, e nella nuova grazia guiderdone % 
dell’ esule la dignità , e le ricchezze. Saputo poi 
che Erodiade gli c sorella , le rilasciò il suo 
valsente. Ma alla reale , di suo scorno intolle- 
rante protestò , che nella prospera , come nel- 
r avversa fortuna il marito, accompagnerebbe : e 
col bell' atto a’ fcminili vizi! fé* 1 compenso , ma 
perde libertà. 

XIX. A Cajo intanto la nuova materia d'ac- 
cuse a’ Principi sempre di disonore , spesso fu 
sterile. I bei talenti astiando , nè i morti Scrit- 
rori solo, a vincer facili , calunniar oso, i vivi 

. a morte odiava , e a due sovra tulli la giurò , 
assai valenti , in Reltorica l'uno, l’altra in fi- 
losofìa , e ’n oratoria arte ; quegli di fama, que- 
sti di virtù avido. Anneo Seneca per un orazio- 
ne più del dovere ingegnosa , presente I* invida 
Cajo recitata , dannato a morte preservarono 
modestia , malsani» , minor invidia. Questa su- 
bissava Doraizio Africano , se da lungo - esercì- 
zio addestrato non era a grand’ arti. 

XX. Or Cajo stesso in Senato colpandolo ,cha 
la cugina accusasse d’ Agrippina , e a lui riur 
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tacciasse giovinezza a’ Consolati acerba , présà 
un' aria di sliipore , e ammirazione , tutta per 
- capi riassume la lunga orazione, la loda a ciclo* 
c intimatogli che risponda , duolsi , contorcesi , 
prostrasi al Principe \ dandosi Violo dall’ insu- 
perati -forza ntìn dell' Impcradore, ma dcll’Orator 
Cajo. Questi per vanità pieghevole , non pur il 
supplico assolve, ma ’l nòmina al Consolato : non 
so se da invidia , o da clemenza più ridicolo. 

XXI. Comizio d* eloquenza modello , non di 

costumi, della nuova dignità fe’ saggio col far 
degradare i Cònsoli , perchè niente circa il na- 
ta! del Principe decretato avi-ano , e celebrato 
con solènni ferie 1* azinca vittoria. Colla più fi- 
na malignità per tal solennità inColpavali Cajo 
di mal animo contro Antonio , di sua famiglia 
come dicca , capo :-ma del pari ad Augusto av- 
versi li giudicava , se omctleanla. Frego , aU 
1’ un de* Consoli si grave , che si cavò di vita. 
Colla stessa volubilità , in Senato di nuovo 
trasferi gli squittinì , al Popolo , come fu det- 
to , ridonati. Per tema anco di turbolenze in 
Africa, la Provincia partì in due, l’Africa 
al Proconsole , le truppe v la Numidia al Le- 
gaio. . 

XXII. Mentre con processi , e leggerezze co- 
sì Cajo se la passa dell’ estere ricchezze all’ama- 
to , munta già Italia: le Gallie * c Spagna ad 4 - 
doccili a , c là s’ avvia sotto velo della Germani- 
ca spedizione^ A tutta agina , ma immenso si 
fe’di guerra apparato. In piè legioni, ajuti di 
ogni parte, vigorosissime leve, munizioni d' o* 
gai genere appaltate , con gran mandrie d’ istrio- 
ni , gladiatori , landre , c simil corte da lusso. 
Ei messosi in cammino militar ordine non 
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Vando , or iva sì ratto e fugato <-":ic le Pretorie 
fcoorti por dòveano su i giumenti contro costu- 
me , le bandiere , per tenerli diètro : or si len- 
ito , e agiato , eh' era tratto in lettigà a otto, e 
«dalla plebe delle vicine Città spazzar faceasi le 
strade , e innaffiarle per la polvere. 

XXIII. A guerra ito come a giocò , tira dritto 
all’ alta Germania , cui a Lcntulo Gctulico sur- 
rogalo avea Servio Galba , di buon uffiziale , 
cattivo poi iniperadòre. Per importuna severità, 
indi con più turpe ignavia , la letizia storpiò 
«di suo venire j che giunto appfenà al campo con 
ignominia i Legati congedò Sta li più laidi a re- 
car soccorsi , e fé’ si la rassegna , che i più dei 
Centurioni maturi , e alcuni pochissimo lontani 
dal termine , cassò , intaccandoli di squarquoi ; 
c garriti gli al i ri di àvidi r la paga agli emeriti 
scemò di milioni sci di sesterni. 

XXIV. Varcalo pòi a Magonza il Reno , tut- 
to ferocia contro gli Svevi , in uno stretto, e 
tra la «erra della truppa tratto in cocchio , e 
udito da non sro chi , esservi da sudare se il 
nemico appària : sàlito tostò a cavallo ver i 
ponti il punse : cui di fardaggi e saccardi tro- 
vati zeppi , impaziente , e cacciato dalla paura, 
a man d uomini , e su lor teste passò olirà ; si 
da’ magnanimi Genitori tralignante. 

XXV. Con fortuna accàuito , di gloria siti- 
Rondo , caso cercò di vittoria nón sì rischioso ; 
cui per avere , pochi Germani della guardia 
passar fé’ il Reno , imboscarsi , e recar dopo 
pranzo avviso, eh' a precipizio è li il nemico. 
A questo fuggò co' suoi e parte de’ cavalli Pre- 
toriani alla vicina selva , ove stramazzati degli 
filberi , e acconcili a trofei , a lumi di faci ri* 
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tornato , dà dei eodardo, e poltrone a chi nei* 
I* avea segarlo : a’ compagni poi , e partecipi 
della vittoria corona di nuovo genere, e nome*, 
che distinte per figurar Sole , Luna, e stelle,* 
chiamò esploratone. 

XXVI. A tai comiche vittorie formisnra aV» 
garoso , senza pur veder nemico , è gridato Im* 
peradorc , e qual atterrata la Germania , lettere 
manda A Roma laureate, lagnandosi in un editto- 
che '1 Senato e Popolo Romano , lui pugnando, 
e a tanti rischi , sposto , divertiasi ad intem- 
pestivi conviti , al Circo , a’ teatri , a ville. 
Men che v' era ragione , piè festa fessi ; nò sol 
Roma, le più rimotc Provincie agli Dei, e al 
Genio del Principe sagri ficaro. 

XXVII. Eran tutt’ altr' i sensi di chi nel suo 
▼«dea tai scorni della maestà, e del valor roma- 
no. Tutti ne concepiano spregio; alcuni crebbe- 
ro in ardire, ma infelice, più veggbiando a sua 
salvezza Cajo , più che dava onde aborrirlo. Leo- 
lulo Getulico ne fu vittima , sospetto di con- 
giura- , più forse odiato per f amor del popolo \ 
e della truppa, più -certa , e tremenda , -perchi 
domestica trama , ordiro Emilio Lepido destinato 
erede all* Impero , e Giulia e Agrippina a lui di 
laido nodo avvinte a tanto- più rischio , eh' era 
con lor Cajo in segrete tresche. Ma con par fe- 
licità V empie pratiche venner fuori , e scoperti 
a pena lo scotto pagaro Lepido colla morte, Giu- 
lia , e Agrippina coll’ esilio. Nel trarlc a Ponza 
fu ordinato ad Agrippina di recarsi in seno a 
Roma in un* urna V ossa di Lepido. 

XXVIII. Nè ciò bastò al Principe fiero in 
vendetta e poco 1’ infamia di suo sangue curan- 
te* che biglietti di congiura con frode , e iuc&r 
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Sti procurati. fc‘ publici j c con lettera al Senato 
non che le sorelle fuor di denti accusar d’empie- 
tà , e lussuria , tre coltelli mandò anco , ad e- 
terua memoria del sacrilegio , apprestati a ucci- 
derlo , clipei sacrò col motto , a Marte vendica- 
tore. Vietò pure di trattarsi unqua di onori ad 
-alcun del Sangue : crudo si ver Ja Cesarea casa, 
<dic a dello d’ alcuni fu di suo cenno , sommerso 
iu Peno il zio Claudio nell’ abito che venne ; da 
stizza che spedissclo il Senato non a congra- 
tularsi di sua salvezza , ma come a guidare un 
ragazzo. A' soldati poi , qual per oste disfatta, 
die strenna. Tra le sconcezze di quest’ anno dis- 
fattosi di Lollia , sposò Cajo Cesouia , nè bella , 
nè sì fresca , ma di costumi unisona , e peste 
dello Stato , se , qual fu voce , con amatoria be- 
vanda mise furor nel marito. Più tosto , la le- 
ga di due .pessime indoli , e sfrenala autorità, 
a mio avviso la naturai insania accrebbero. Per 
adulterio d’ Agrippina fu quest’ anuo esilialo Ti- 
gcllino , .potente poi con INerone , e suo inacci® 
iu libidine. 

( jén. di Ritma DCCXCIH. di 
Cristo 4o. ) 

* J 

XXiX. Cajo la terza volta Consolo entrò sol® 
iti carica a Lione; non per burbanza , o tracu- 
ragginc , coni’ altri disse , calunniar uso -ogni alto 
del Principe , ma .perchè assente saputo non avea, 
-del collega morto sotto le Calcnde. Per la gran 
Vjroa del Principe , ebe penetrata avea Poma , 
i Pretori., presso i quali risedeva allora 1’ auto- 
*iU. a niente osando , «alirouo col pièu Senato a. 
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Calende in Campidoglio , c falli i sagrifizìi , e 
adorato l’ imperiai seggio , gli offersero , qual a 
presente , i gran regali già da Augusto intro- 
dotti , ora sotto Principe sì d’ ossequii avido ri- 
messi in uso. S’ accolsero poi nella Curia non 
chiamati , tutto il giorno ir\ celebrar Cajo im* 
piegando con più fervore , pivi che acre era l'or 
dio , più cupa la finzione. 

XXX. A’ due di comun editto de’ Pretori as-? 
sembrati i Padri, "e fatti i vpti , nulla fu con? 
«luso , durando ancor lo spavento. Saputo in fine 
aver il Principe a* dodici dimessa la Dignità , i 
surfogati entraron Consoli. Fessi decreto , chi di 
Tiberio e Drusilla i Natali colla stessa solennità 
di quei d’ Augusto si celebrassero: furon dedi- 

. càte l’ imagi ni di Cajo, e Drusilla , e dati gli 
spettacoli ; tutto d’ ordine di Cajo , uso al Se- 
nato scriver poco , molto a’ Consoli , da legger-? 
ne al Senato. 

XXXI. Oltra i vecchi esempj di sevizia, mise 
Homa in terrore la nuova , eh’ A grippa c Antio- 
«o intimi del Principe, quell’ anima di natura 
fiera , delle bizzarrie tutte d’ Oricule invoglia- 
vano- Per tai stimoli 1’ ardente sua avarizia su 
i Galli si scaricò : ma a non irritar gli animi , 
a far più bottino , or questo or quel giuoco mi- 
se su tn Lione , con brevi , e varii spettacoli i 
Galli divertendo. E a più gratificar la Nazione, 
pria in armi , or in lettere , xon discapito del- 
l'antica braveria, occupata, gara propose tra 
greca , e latina facóndia , a patto , che i vinti 
premiassero i vincitori , e ne facesscr 1‘ e/ogio. 
Chi poi men sodisfacea , con lingua o spunga can^ 
celiar dovea lo scritto , a non provare sferza , o 
tulio nel viciu fiume : grave pena certo , ma più 
lieve eh’ a domar yolesscsi audaci ingegni» 
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XXXII. A fai chiappole intesi , in vituperosa 
fpmnicrzio , ma di lucro l’ intrigò j non vergo- 
gnandosi* di porre a incanto dell’ esuli sirocchte 
gli addobbi, gli arredi, c schiavi, e liberti; 
offerendo ognuno il più , per la novità del caso, 
per vanto di comprare , e più per vanità di far- 
sene bello. Allcttato dall* utile , quanto v’ era 
nei vecchio Palagio si fe’ venire , si indiscreto , 
che presi al trasporto d’ ovunque caria, c gù* 
menti , mancavanp a Roma i viveri , c più liti- 
ganti non potendo per distanza trovarsi al dato 
di al giudizio , perdean la lite. 

XXXIII. Più infame della vendita fu la figu- 
ra che vi fc' Cajo , non pur testimone , ma ban- 
ditore , eh’ a più presto e caro vendere mostran- 
do i capi , » questo , « gridava » è di mio pa- 
H dre , questo di mia madre , di mio avo , di 
mio proavo: questo riportò d’ Egitto Antonio; 
» questo dalla vittoria d’ Azzio Augusto » e con 
lusinghe adescandoli , » quanto godo che sì egre- 
» gie memorie di tanta nobiltà insigni , vanno 
» in man de" Galli , fedcl Nazione amica « 1 e 
pentir fingendo , » come mi fo a dare a privati 
j> cose da Sovrani «! e con più ardire chi com- 
prava rampognando , » non arrossate , d’ esser 
» più riccìii del Principe ? » Dopo ciò fe’ man 
bassa contro 1’ aver de’ ricchi , insultandoli poi e 
schernendoli per ultima disperazione: questo con 
pnblico lutto alla Gallia toccò : giocando egli a 
carte nè bastando la borsa , s appartò , e fatto 
recar P estimo de’ Galli , ordinò la morte de più 
ricchi: d‘ ivi tornato giubilante al giuoco , voi, 
disse , giuocate.di poco j io ytuco te’ cento inibì 
scudi d’ oro. 
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XXXIV. Nè '1 plebeo supplizio schivò Torto- 
fimo-, chiamato del restio da Cajo , c con onore 
accolto, per trasoncria di farsi far corte da' Re. 
Invidia ife' sua rovinai della Mauritania j eh’ en- 
trato agli -Spettacoli , e trattosi addosso lutti gli 
occhi per la -fiammante porpora , inorridì il Prin- 
cipe a non veder tutti ver se volti-, e fe' un ca- 
pitai delitto del fulgido manto , non a bastanza 
espiato col regio e ailìue sangue ; se la Mau- 
ritania in due Provincie non .partia j a pari in- 
fàmia del -romano .governo , c del barbaro pa- 
drone. Meri fera sorte , a spelile di di migliori.. 
Corse Antioco, e Mitridate : quegli sempre mal. 
sicuro nell’ amicizia di principi infidi , privato 
del Regno: questi a Cesare tratto, e in ctppi-, 
balzalo in esiglio. 

•XXXV. Dopo tali assassini! -mancando di ma- 
feria a rapine la Gallia , ripullulò 1* insania dei- 
l'ar-mi., aii’-uso delle sfrenate /passioni , clic git- 
tato radici , cangiar potino, sbarbicarsi no. Dun- 
que non a dilatar 1' impero , ma per 1’ usala 
leggerezza r o per vana emulazion di ‘Giulio Ce- 
sare vinci tor de' Britanni , la britannica spedi- 
zi mie imprese, e con -gran truppa at^ettossi ver 
Bologna a mare castello de’ Morim , di facil tra- 
gitto all’Isola. Capo squadra Cesare , come sol 
bastante a soggiogar il uemico , sciolse del por- 
to i tosilo tornando con Admiriio , figlio di Cu- 
nobeiino Re Britanno in gaggio , clic dal Padre 
scacciato, con poca gente iva fuggiasco. 

XXXVI. Lieto , e superbo dell Auspicio l’-c- 
sercito , già destina al trionfo una Nazione da 
D. Giulio combattuta., non doma , per ritornar- 
sene come l'anno avanti colle pive in sacco. In 
fatti schierate le squadre al lido dell’ oceano ac- 
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conce balestre , e macchine , parla Cajo in rin- 
ghiera ; dato poi fiato alle trombe , a stupor dì 
tutti che non vedeano il purché , ordina si rac- 
colgan de’ nicchi, ,e se n‘ empiano elmi , e grem- 
bo ; doversi tai spoglie al Campidoglio , e ai 
Palazzo. Assegnato poi alla truppa il regalo , 
cento danari a testa , come liberalità senza pa- 
ri , scialate, disse, arricchitevi; nè men sa- 
pendo farsi valere i grandiosi premii. 

XXXVll. Pur tanto più tbro della sognata 
vittoria , quant* era più f.dsa , come per resa 
dell’ Isola , e legge data all’ Oceano , scrive en- 
fatico a Roma , e ‘I corner premunisce , a tirar 
col carretto sino al foro , e alla Curia , e a non 
dar : dispacci a’ Consoli , che al tempio di Mar- 
te, e'n pien Senato. E per tema non perisse la 
memoria di tanta azione ; altissima torre erse a 
Bologna a mare, che qual Faro , gran fanale al- 
zava a notte da scortar navi ; la vanità col pu- 
blico utile orpellando. 

XXXVIII. Con dolore i Romani, con riso i 
Barbari vedeano in piedi que’ testimoni eterni 
d‘ obbrobrio : tra' quai Briuione Cannincfate 
per naturai ferocia sorquidato e per la facilità 
dell* insulto, a sbcrlcffar que' ducento mila, quei 
tanti buoi sotto pazzo Duca : fremendo c indar- 
no ripugnando i Legati. E se punto moveansi a 
risarcir l’onta, maggiore della disfatta *di Varo, 
tì’ eran tosto per 1! odio oppressi. Cajo intanto 
di lodi avido, e più delle compre a prezzo di 
buffonerie , per nuove scaramucce da scena come 
l’altr’anno, confermato Impcradore , non aspi- 
rava ch'ai trionfo. Sua gran premura era, ch’ol- 
tra i prigioni , e fuggiaschi barbari , i più alti 
. di statura dei Galli , che in greco dicea, da U'ion- 
Tacito Voi. Ili, 1 Q 
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fo , c alcuni de primi , alti a zimbelli , sccglies» 
sersi del trionfo a la pompa. A tutti fu anco 
imposto , non che a far rosse , e lunghe le zaz- 
zere , ma ad imparar il tedesco e prender bar- 
bari nomi. . 

XXXIX. Perchè di nulla manchi la pompa , 
smanioso da fretta , sul pazzo supposto , che più 
che v’entra di strepitoso , cresce il Principe di 
gloria , vuol che in gran parte sien tratte per 
terra a Roma le galee , in cui s era messo in 
Oceano. Scrisse anco a’ Deputati , col maggior 
risparmio il trionfo preparassero, ma il più lauto 
che mai: aver essi dritto su’ beni d'ognuno: 
l’erario del Principe dover serbarsi pe’ nuovi 
casi , e per la gloria dello Stato. 

XL. Sua collera dava sempre in barbarie. A 
veder le legioni eh’ assediato già aveano Ger- 
manico il Padre , e se infante , andò in furore, 
e a nefanda atrocità determinatosi , tutte a moi te 
destinò. Ma dagli stessi stigatori di crudeltà rat- 
tenuto , a non far una vendetta pel valor di tanti 
e sì prodi , difficile , e pe’ barbari fatale , che 
d’ ogni lato sboccherebbon contro; non si potè 
mai , che non s’ ostinasse a decimarli. Chiama- 
tili dunque ad aringa inermi , e nudi anco 
di spada , serrati in mezzo all' armata cavalle- 
ria. Ma visto che addatisi sbrancavano i più a 
rivestir 1’ arme a difesa ; fuggi ratto a Roma , 
in crudeltà , e vigliaccheria al pari precipitoso. 

XLI. Salda a quell’ argine , dall’ imbatto anzi 
più viya, piombò sul Senato sua ira : e più che 
insolente temea pe’ recati sfregi tumulto , più 
studiò soffocarlo con dannaggi de piu nobili , c 
atrocità maggiori. Indi minacce e richiami che 
ì Padri al Principe nemici lieti a’ suoi rischi 4 
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or sua scoria invidiano: clic ’1 Senato del me- 
ritato onor del trionfo lo froda , mentre a gara 
le Provincie con celeste culto onorarlo s’ avac- 
ciano : ma è già 1 ora di vendicar col sangue 
de’ domestici nemici la sua gloria , c lo Stato. 

XL1I. Seppe ciò a Roma tanto più male, elici 
noe’ anzi intimato avea , pena la vita , a non 
parlar di suoi onori. Che fare , che no , incerti, 
deliberano spedir Legati al Principe dell am-, 
piissimo Ordine, a pregarlo d’ affrettarsi. I <pai 
bruscamente accolti , in alto tuono , » verio, ce 
rispose , » verrò con questa j <* 1 else della spa- 
da a fianco più volte picchiando. 11 tenore poi 
accrescendo colla popolarità,» tornerò , « disse^ 
» ma pc’ soli che 1 bramano Popolo , ed Equ®- 
» stri : pel Senato non io più nè cittadino , ne 
» Principe : e che non ni' esca contro Senatorecc. 
Omesso o differito il trionfo , ovante entrò nel 
suo natale in Roma , e per cattivarsi la Plebe 
gran somme dalla vetta della basilica Giulia piu 
giorni le gittò; liberale in quauto sua sevizia o 

libidine favoria. , . ..... 

XLIII. Ma sovra 1’ altre ideali cagioni d ira; 
la congiura vi fu da Anicio Cereale scopetta. 
Nè parve bastar punito solo sesto Papinio di pa- 
dre Consolo. Ei nel delitto , come nel supplizio 
ostinato a tacere , fu chiesto eh’ alcun complice, 
vero o falso , riveli , offertagli vita e impunita. 
0 da lui rivelati, o a talento del Principe sup- 
posti , Betilieno Basso , questore, e figlio del So- 
pranteiidentc , c Senatori, e Cavalieri furon pre- 
si. Nè però ebbe grazia Papino , ma d acerbi 
strazii fu morto. 

XLIV. Indi Cajo a esame no, ma a sfogo , 
tormentò altri con flagelli , lastre roventi , ecu- 
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lco , foco , c ct»l suo ceffo, a ciò sol attento ch’a 
morir tardassero. Né il gemere pur consentendo, 
solo respiro a chi soffre , e muore , e pur forse 
de’ franchi sensi , che in estremo spasimo esprime 
chi più non ha che patire , temente , fa lor tu- 
rar di spugne la bocca, e mancando queste, 
metter in brani di quei grami le vesti , e stop- 
pamela ; all’ anima serrando il varco per pia- 
cer di straziare fin nell' ultimo fiato. 

XLV. Né de’ diurni tormenti sazio, prolun- 
gavali a notte per non interromperne il diletto : 
e a diporto nella logge de’ materni orti, che van 
tra’l portico , c la riva , alcuni di quei con ma- 
trone , e Senatori decollò a lume di faci. La fe- 
rale scena con altra più barbara coronò , facen- 
do la stessa notte da' Centurioni , che mandò per 
le case , ammazzar degli uccisi i padri , onde 
non soprasti chi sua crudeltà rinfacci. 

XLYI. In tante morti , per nulla notabili , 
una ve nc fu distinta. Che ordinatone a Capone 
d’ assistere alla strage del figlio , chiedendo egli 
8c '1 poteva ad occhi chiusi , fu tosto dannato a 
morte : e già presso al supplizio , fintesi de'con- 
giurati n’esibì accusa. Ma spense tosto la gioja 
della speme di nuove vittime , il dar per autori 
e capi della congiura i ministri delle libidini del 
Principe j i Prefetti di Roma , e de’ Pretoriani , 
Callisto occhio dritto de’ liberti , la moglie stes- 
sa di Cajo , Cesonia. La libertà guasta da men- 
zogna alla Patria fu vana , a Capitone portò 
pronta , e stentata fine. 

XLVII. Ma Cajo' angosciato , e morso da co- 
scienza di sue iniquità testimone e vindice , fla- 
gello de’ più fieri tiranni , di tutto s’aorabra , a 
niun crede , o^nua teme : or cicco d‘ ira infu- 
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ria , e vorrebbe tutta Roma in un collo , per 
punire a un sol colpo e dì , tutti suoi falli di 
tanti luoghi , e tempi. Or poltron imbelle si di- 
spera , vuol morte , di Roma e del Pretorio i Pre- 
fetti chiama, e in flebil. tuono, »io son solo, ** 
dice , » voi tre, io nudo, voi in arme; m’odiatej 
» mi chiedete a morte ? eccomi «. 

XLVII1. A tai sensi , rinovaoo scorati la fe- 
de , a viver sicuro il confortano ; ma non rin- 
francan 1* anima di timor conquisa. A’ vecchi vi- 
zii nuovi ognor aggiunti , cresce la tema , né ha 
ritegno il Principe girsi armato per mezzo a Ro- 
ma ; e per più follia , in nimistà cerca sicurezza 
amico facendosi di nimici tra loro. Politica ta- 
lor più utile che virtuosa in ferma , nè malva- 
gia monarchia , ma a Principe odioso nociva 
sempre ; e poi da se , la discordia più che la 
concordia , di delitti è madre. 

XLIX. Or il Senato mesto pel lutto di tanti 
uccisi , doleasi che pur vivessero Senatori da 
Cajo nimicati , tremando dell' implacabil uomo , 
che tutti per tal indugio fulminar potria. Si co- 
sternato rientrò in grazia con una viltà $ ch’en- 
trando Protegene principal <iella Cajana sevizia 
cagnotto, in Curia, e porgendoli ognuno coi 
saluti la destra , et guatando bieco. Scribonio 
Procolo , tu , disse , nemico della Patria salu- 
tarmi ? e senza più difilaronsi addosso a Proco- 
lo i Senatori e cogli stili da scrivere il -crivel- 
larouo. Sue membra , e viscere tratte per le vie 
vedendosi dinanzi Cajo, ad dichiarò amico al 
Senato $ quell' indegnità con infame , ma di tal 
Principe degna, benevolenza rimeritando. • 

L. Per non darsi vinti in quella gara d* infa- 
mità i Padri , decretaron de' giuochi , e ckfi di 
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Cnjo il seggio se in Curia venia, su ben allo I ri— 
buual si locasse lungi da tutti , c di guard e cin- 
to , e anzi le sue imagi ni si teuesser sentinelle. 
Ch' a quel sospettoso piacque si , che confermò 
al Senato sua grazia, e promise beneficarlo. Gran 
pruova fu di tal riconciliazione Pomponio , che 
per accusa di Stato datali da un amico, fu assol- 
to, e premiata una donna non so se (l’amicizia, 
o di stupro legata seco ; perchè senza pietà col- 
lata , nulla confessò. 

LI. Più che rari a que' dì , più famati furono 
lai di clemenza csempii. Cajo , gridavasi , passò 
dell' umana virtù le mete: pensan molti , eh’ ei 
sia da porre tra gli Eroi : molti suo Nume ado- 
rano , e ’l fanno un D o. Ei che per sua vanità, 
o ad esempio , e indotta de’ Re d’ Oriente , sul 
fin dell'anno avanti era nelle Pkrovincie caduto 
in quel delirio , forte g oi a salire in Roma a 
quell’ altezza ; sperandosi mcslio difeso dal titolo 
di Dio , che dalla sola maestà di Principe ; nò 
sapea che Nume immortale anco senza onori è 
chi è : con quanti può averne è in ispregio uoin 
che si fa Nume. 

LII. A far cominciò dunque il grande, ma lu- 
brico noviziato della Divinità. Tutti imita gli 
atti , gli abiti , le formo de’ Numi : nc a sesso 
badando , Dei c Dee , vecchi , giovani ; celesti, 
terrestri , acquatici ricopia tutti, e il Ciel tutto 
in se solo accoglie. Stimando poi augusto il pa- 
lazzo de’ Cesari per un Dio, fa sua casa Roma, e 
di Castore e Polluce il tempio reso sua anticor- 
te , stassi tra lor sovente a farsi adorar da chi 
entra. 

LUI. In tanto farnetico, eh’ è il mirabile, 
qualche umanità ritenne j che Giove emulando , 
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al dar gli oracoli, e un Gallo calzolajo, occhia- 
to , che ridea » che ti sembro io ? « dimando- 
gli. E questi » il bel matto. « e la passò buona 
per la franchezza , e pel mascalzone eh’ era. Più 
ingegnoso L. Vitellìo , pria di consiglio e d’ arte 
egregio , maestro poi di servitù e d' adulazione, 
da Cajo richiesto , se la Luna vedea seco a con- 
gresso; ei con occhi a terra, in voce tremante, 
tutto rispetto » a voi soli Numi , o Sire , c da- 
» to vedervi 1’ un 1* altro «. Nel che, come pria 
gli altri in incensar quel Nume passato avea , 
cosi d’asserir sua divinità, pur con equivoco, 
li passò poi in favore. 

LIV. Àia il nuovo Dio a pochi benefico , ai 
più pesante , con inaudite gravezze , e più scon- 
ce arti , sotto nome divino tremende , i beni di 
tutti ingojasi. I sagrifìzii stessi , per lo più mi- 
niere d’ oro , ferono allor povertà, che dicendosi 
Giove Laziale , un tempio erse al suo Nume ; e 
oltre squisitissime ostie , fenicotteri , pavoni , 
tetraoni, numidiche , galline d'india, fagiane , 
da stabilmente immolarsi tutti i di , istituì Sa- 
cerdoti il zio Claudio e i più ricchi , che il Sa- 
cerdozio per dieci milioni di sesterzii comprasse- 
ro. Ei di se stesso Sacerdote a quel ceto ammi- 
se la moglie Cesonia , e ’l suo cavallo Incitalo : 
pel Nume e pel culto del par ridicolo, ma lieto 
per 1’ esito ; che nell' oro sguazzava. Pur in tai 
delizie non fé* posa al furore ; anzi tanto più gli 
piacque altrui roba , c vita , e con insulto ; eh’ a- 
stretti -erano a ringranziarlo i da lui spogli d' avere 
o prole. In questa promiscua turba di vittime , che 
in giornaliero sacrifizio al nuovo Dio immolavansi, 
per giovial vita , e morir da forte ebbe Cano 
Giulio il primo vanto. 
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LV. Nè più cogli Dei pio , che cogli nomini, 
fu Cajo ; clic or con ingiurie e beffe oltraggia- 
vali , or li traea giù di lor are a farsene far 
corte .al suo tempio , or mozzava lor il capo a 
surrogarvi il suo, E più a* più celebri infesto , 
a Tespcsi il Cupido di marmo involò , opera di 
Prassitcle ; da rubar anco Giove Olimbio mira- 
colo di Fidia , e d Arte , se Mcmmio Regolo 
da portento , o da stratagemma spaurito non de- 
sjstea. Ma che stupir di fai spregi a mute sta- 
tue , se sfidava a pugna Giove Tonante con pro- 
sunzion di vincerlo ? 

LVf. Fra tai deliri da pazzo vennero a Roma 
i Le gali de’ Giudei d' Alessandria , da Filone 
scorti , uom d’ eloquenza più che di sapere , a dar 
querela , che oppriincasi gente al cullo addetta 
dell' uno Dio , immortale , creator di tulio : le 
si togliean di cittadinanza i dritti , violavasi ' 
sua religione , profana vansi le sinagoghe con 
laide imagini di dei futtizii. In tai pianti tanto 
più vivi , quanto i Giudei son queruli , nè cosa 
h.tn piu cara e delicata della religione : nuove 
e piu forti ragioni di dolore ebbero in Pozzuo- 
lo , ove seguito avean Cajo stanze e sollazzi o- 
gnor cangiante. 
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